




ASTVZIE SOTTILIS SIME 

DI BERTOLDO, 
Doue lì [corge vn Villano accorto, e flgacc) 

il quale doppo varij, e frral1i accidenti à lui 
inrcruenuti; ali a fine per il fuo raro, & 

acuto ingegno vien flrto Huomo di 
Corte, e Regio Conlìglicre ; 

Con il fuo Tcliamento ncll' vltimo, & altri DettI 
semcnz iofi • 

Ofrr" bElI", • di g randiffimo guflo 

DI GIVLlO CESARI! CROCE. 

.i.)i.ccnz~ n.: !h Sta mpa Ducale di Gio. Bazachi. U";7. e,. IiCCIi"{4 4,' SUpCTlQYh 





Q
Vì non ti narerrò ( benigno Lettore ) iII 

giudicio di Paris, il Ratto d'Elena, non 
l'incendio di Troia, non il paffaggio d'Enea. 
in Italia, non i lunghi errori d' Vliffe ,non lf!.J 
Magiche operazioni di Circe, non la difrruzi0 4 

Ile di Cartagine, non l' Efercito di Xerfe, non. 
le proue d' Alèffandro, 110n la forte:zza di pir­
ro, non i Trionfi di Mario, non le lante Men­
fe di Lncullo, non i magni fatti di Scipione. 
non le vittorie di Cefare, non la fortuna d' 
Ottauiano; poiche di [lmil fatti le Storie ne 
danllo à chi legge piena contezza. Ma bene ti 
apprefento innanzi vn Villano brntto, e mo~ 
firuofo sÌ, ma accorto, & afruto, e di fotti­
liffimo ingegno; à tale, che paragonando lJ...J 
bruttezza del Corpo, con la bellezza delI' A­
nimo, fi può dire, ch' ei fia proprio vn sacco 
di groffa tela, fodrato di dentro di set:1, ed' 
oro. ~jui vede ai AHuzie, Motti, Sentenze, 
Arguzie, Prouerbj, e Stratageme fottiliffime, 
& ingegnofe, da far trafecolare, non che frn­
pire. Leggi dunque, che di ciò trarrai gratQ, 
e dolce trattel1lt11ento, effendo l'Opera. piace .. 
~oIe, e di molta. dilettazione. 



A R Q Q M E N T O. 
N El ttrnpo,cht.Albouino lì.è de'Longobardi s' tTa injìgnotil. 

qu·fi di IUltalll,lù' , ltnrndo il Seggi. 1ì. .gal. nella b.lJ" 
cirr.À d. rcrona , capi.p .. fila [ua Cotti w, ri/lano, chittma." 
P,t n,om. Bertoldp, il qual' tra h"9mo difforme, e r!i b"""ijJì. 
2/10 a!p,u,o; ma do". mancaua llt flrtr •• fl.a dellaptr[oh", ["p_ 
p/iua la .. i"aci,a dell'ingegno ; ohde 'TIt ItYgMo , • pronto neUe 
.,i,1oft·, & ol,r. l ' a"'te't," ddl' ingegno , an,h' era afl"'o , 
.",:lI,i,Io, t triFlo di nat .. ,·a, cun.[mo l" pi:'.paTu de' rill~­
tli, E. t"jI" ,,,rafua tra ,aie , comeq"ìjidtj,riu •• 

Q l!alltà di B:noldo. 
+. 1(.1t coJlui pirc;olo dip.,[o .... , col ,,,pogvO/J9, • to"d. com" 
:t .. " p.tlone; l" fn'l" crefptt, e Tugo/a ;g'i occhirojJì come 
a. (uoco; le cigli"lullgh,,& a/precorne sttrol. diPotco; l'oTte­
, l'le .Afi"int, la bocc"grllnd • • & alquan,o poP'" • con il l"br. 
,tifouo pendente ag"if" di ("uallo; t~ b~rba fol,af .. ,o il m<n­
zo, • c,,4mlccome 1",lla dd Be,;co ; il n"jò adunc., • Tighi­
gnalO a L . inni,) con n:z,i l4j"gbYjìmt; i denti infi~or;' come il 
L"lnghÙd., con "e,o"" 'i" alSt. g'lfi [otlo llt gollt, i 'luati, mm­
h. ,h' '/Jo par!a"" .plt"uano .... ,,,j pigl"",.ni, ci,. bolliJJ'.r.; 
J;Il"'''J t_gambE Caprine ag"i[" dI Sa,jr~; i Imdi lunghi, • 
t,,,,. il C.lp~ p.t..fo; l. fru ca!,_ 'rano di g, o/J~ bigio, ,,,,,e 
y"p',:\,'{atr; le fr .. [,a'pu!lt, &- orn411digroJlì '''<coni; .. 
flmmll coflui er.t IIHtolt Tontrfoio di 1'{ttrciJG, 

Alldacla di B':l tolda, 

P.Afr~ d:,n'i'" Bcnoldo t,et ,mt,,? "tulli '],:e.; Sig ... ti,. B~ro~ 
nl, ch frano "",anz' gll\< /'n ,a.c", .. r/, ,I CII,.IL., nefa­

"'1t110 "teu.odi 'U;"'''''{4, &. andò (t. bit. af.d". appre/Joil . 
1(è , il ']""I_,col71. 9,,</10 , ch' et" .b ... ign. di natuta ,. ch.!i di- ~'> 
1,"""" tli f ace'{It.., " i"'''gìnò, ch. co/lui faff. q""tch. flra"a-
81/.'''' "",.T., .jf<ndo ch.la 'Ii"'" ra !uol./p./Jr "01 .. infonde-
'1" i n fi mai C(J ' ti marlruoji ClTri d0111 pArticola,; ) che ~ tlllti. 
lIt.h è,o sì, 14T8t donatrice, onde (ltl,,4 p,.1110 AlterATi) l. et,.. 
''''/lcre [ i"""O/"' fMf .. d j~t~tr'g"rr, t!;,tntj.;~ 
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RAG I O.NAM ENTo 

FRA IL RE" E BER TOLDÒ .. R'CHi fei,tu: Quandonafcefti; Ediche.Paefe fei? • 
B, lo fon vn huomo; NacqUI quando mIa Madre m! 

ftce; Ed il mio Paerc è in qudto Mondo. 
R. Chi fono gH ACcendenti, c Di(cendcmi tuoi? 
B. l fagiuoli ,i qualI bollendo al fuoco, vanno af€endendo,' 

edifcendendo!ù, e giù per la pignacta. 
R. Hai tu Padr:, e Mldre , Fratelli, e Sorelle? 
B. Hò Padre, Madre, Frarelli,e Sorelle,ma fono tutti mani: 
R. Come gli hai' tu, fe fono tuni marci? 
B . Quando mi partij da Cafa, io gli bfciai, che [Utti dormi .. 

uano; e per quello dico à te,che tutti fono morti; perche 
da vno che dorme,ad vn che Ga morco,io faccio poca dif· 
fcrcnza,elfendo che il fanno lì chiama frate l della Morte; 

R.Qual' è la pi~ veloce cofa, che iia? 
B. 11 penlìero • 
R. Qual' è il miglior Vino; che (ja ? 
B. Quello, che li beue à Cafa d'altri. 
R. ' Qual' è quel Mare, che non s'empie mai? 
B. L'ingordigia del! 'huomo auaro. . 
R. Q1lal' è la più brutta co{a, che lia in va Giouine l' 
B. La difubbidicnza. 
R. Quai' ~ la più brutta cofa, che lia in vn Vecchio? 
B. La lafciuia • 
R. Qual' è 1.1 più brutta cof~, cher:.in IYI"."" 
B. 11 bugìa. 
R. Qual' è quella Gatta. che dina~~i ti lecçJ, c l i dle; 

tro ti fgr alfa? 
B. La Puttana. 
R. Qual' è i I più gran flloco; che lìa in Caf. ? 
1- !-~ ~~t~!U~ ~~&Iie) e!a m3laliogu~dd Scwi.ror;;: . 

é 3~ ~ R. ~IZi~; 



6 
R.Q!lali fono lé inf~rmita incurabili p 
n. La pazzIa. il canchero, e i debiti. , 
R. Qual' è quel figlio, che abbrugia la lingua à fua Madre 'i 
B, Lo Iloppino della Lucerna. 
R. Com~ faretti à portarmi dell' acqua in vn eriuello. e 

non la fpandere ? 
B. Afpetterei al tempo del ghiaccio, c poi te la porterei. 
R. Quali fono quelle coCe, che l' huomo le cerca )_~non le' 

vorria trouare? 
'B. I Pidocchi nella CarniCcia, i Calcagni l'Otti, c'l Necclr.-

do brutto. 
R. Come farciti à pigliare vna Lepre (enzà Cane? 
B. Mpetterei , che folfe cotta, e poi la piglierei. 
R. Tu hai vn buon c~ruello , ~t ei fi vede Ile • 
B. E tU farelli vn bell' vmore. Ce non mangiafii ; 
R. Orsù addimandami ciò che vuoi, ch' io{on qul pront., 

per darti tutto qudlo. che tU mi chiede:rai , 
n. Chi non hà dei filO ,non può darne ad alcri • 
R, Perche non ti polfo io dar tUtto quello, che tU brami ~ 
n. lo vado cercando felicità, e tU nOli l' hai, c pelò non 

puoi darla 11 me. 
R, Non (on' io dunque felice. Cedendo fopra qlleno alto 

Seggio, come io faccio? 
B. Coluj,ch~ più in alto (lede, fiàpiù in pericolo di cadere: 

al balla, e precipita rli. 
,n, Mira quanti Signori, e Baroni mi fianno attorno pcr 

vbbidirmi, & ono,anni • 
B. Anche i Fofbu dianno attorno al Sorbo, e gli rodo.'; 

no la (corza • ." 
.R. lo fplendo in q aCone,-come propriamente [l'lende 

il Sole fra le minute Srdle .. ~ 
n. Tu dici la verità l ma io nC vedo molte orcur:ne d411' 

adulazione. ' 
.n. Orsù vuoi ttl diuent.ue Huomo di Corre? 
.B. ~cn deue cercare dI legadi (alni,c1ic li trolla in libert~ 

- - - ,.- !\. CI,li 



'1 lt: Chi t'ha molTo à venir quà ~ 
Il. Il creder" io. che vn Rè folfe pilÌ grande de gli altri hucr­

lIIini di eci, ò dodici piedJ,e che elfo auanza{fe Copra tutti 
gli altri, come auanzano i Ca tnpaniJj Copra le CaCe; ma 
io veggo, che tu (ei vn' huomo oedinariocom& gli altri. 
(e b~n Cei Rò. 

R. Son'ordinario di fiatura sì,ma di PÒtenza,e di Ricchez­
zaauanzo (opra gli alrri,non 1010 dieci piedi,ma ceoro, e 
mille braccia; ma chi ,'induceàfar quelli ragionalJlenti~ 

B. L'Alino del tuo Fattore;' 
R. Che cofa Ilà da fare I • Afino del mio Fattore, con la 

grandeZza della mia Corte? . 
n. Prima, che folli tU, nè manco la tua Corte, I 'Afino ha-

uea rangiato quamormJa Anni innanzi. 
R. Ah, ah, ah, ò sì , che queHa è da ridere. 
B. Le rifa abbondano fcmpre nella bocca de' P4Z~. 
R. Tu lei vn maliziofo Villano. 
B. La mia natura dà così. 
R. Orsù, io ti comando. che or' ora debbi p:mi:e dalla 

prcfcnza mia, [e non io ti fa rò cacciar via con , UI) diln­
no, e vergogna. 
lo Olndròj m'l al/ucrti(ei , che le Mo(che hanno quena na­

tura,che Ce bene fon cacciate Yia,ticor;1anoancora;però re 
tu mi farai cacciar via, io ritornerò di nliOUO à infidiani • 

R. Or và; c le non torni à mc: come fanno le MLf.he, io 
. ti farò batter via il capo. . 

.AfiN'{ill. di B.ruldo. 

PArtiffi dunque Bertoldo,& andato{ene à Ca (<1, c pigli ,lto 

vn' Alino vecchio, ch' egli hauc:a ,.tUtto (corricato sii ia 
(chien3, e sù i fianchi. e mezo mang:ato dalle Mofd:e, e 
montatoui (opra, tornòdi nuollo alla Corte del nè, ~c­
compagnato da vnmiIlione di MoCche , edl T~ff,tn i ,çlte 

. tUlti illlieme ~accuano vn. nuu~lo-grande. fi che appena 
lì vedeua; e gt Unto auanu 11 Re, cl ure : 

18, ~c;comi. o Rè. tornato à et. 
- /) i R. Noit 
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:R. Non ti dir~' io, che re ElI non tornani ~ me, cofrièfln'no!ò 

Mo(che ,ch' io ti farei battH via li cJpo_dal bullo? 
:B. Le MoCche non v\nno elleno Coprlle Carogne? 
R. sì vanno. ' 
n. Or' eccomi tornato Copra v!Ja Carogna [conicl ta, e tue'; 

la carica di MolChe, come tU vedi, et. quali l' hanno 
mangiata tutta, e me infieme; onde mi tengo hauer [er~ 
uato quel tanto ch' io di far pro(l1elTi . , 

'R, Tu lei vn grand' huomo; or và, ch' io ti perdono; e 
voi menatelo à mangiare~ 

B. Non mangia colui, tht ancora non hà finito I 'opefl. 
B. Perche, hai tU farCe altro da dire ~ 
'n. lo non hò ancora incominciato, 
R. Orstì manda via q!lella Carogna; e tu ritirati alqu3lm; 

.da band3,perch' io nggo vr:niredue Donne, che deuon" 
forre volere vdienza da me, e co me io le haurò (pedite, 
tnrnaremo di nuouo à ragionare infìeme. 

'B. lo mi ritiro; ma guada à dare la sentenza giu/b: 
Li,. v.""'fctl. 

'VEnr.:rodunque due Don:1e dinanzi al Rè,& vna di loro' 
hauea rubbato vn Specchio all'altr3,c qutlJa di chI era. 

10 Specchio lì chiamaua A arelia , e l' alrra, che l' hauea 
rubbato lì chiamaua Li fa ,la quale hanea il d~tto Spec· 
chio in mano,& Aurelia quer:landofi innanzi al Rè,di/fe: 

A. Sappi gignore,ch t colle i hieri[cra (ù nella Camera mia. 
c: mi rubbò quel Specchio di crjttallo,th'tJl~ tiene in ma­
no; io glie l' hò addimandato pilÌ voIt:; elfa lo ni:gl, è 
non me lo vuoI l'dI i' uirt'; però io t'a :ldimando giultizia. 

L. Quella non è la Vl;l i'J; ~ n<:i rOllO più giorni, ch' io lo 
comp' ai de' m id denari, e non sò come collei habbia 
ramo ardiredi ch:edere queIlo , (he non è fuo. 

A. Deh giuRillìmo Rè, non dar CI edi to alle falfe parole di 
collei, perche ella è v~a ladra publica , che non bà con­
fcier,za. E (appia Tua M.1etìà,ch' io nOli mi Card moHa à 
C1hiedere quello:che npo è Jllio per tlltto l'oro del Mondo; 

. L.O 
,~ ; ... 
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,.. O che conrcicnza di Sier Ciapel.letto; sà ella mò benè 

dar' ad intendere di elTerc'lei quella dalla ragione? che ti 
credetIe ah lorella , ne rap;dli trouart delle meglio? ma 
noi fiamo dioanzi à yn GIUdice, che conofcerà la mia in­
nocenza, e la tua falfilà. ~ 

A. O terra, perche non t'apri, & inghiottire quefia ribal..' 
da, che con tanta sfaccÌJtagine niega quello, ch' è mio; 
e dipilì fi~fo r za daread intendere di c:tJerc lei quella 
dalla ragione, & io dal tOrto. o Cielo [copri tU Iil verità. 
di q uelto fatto. 

Srnttnf{1t. giuRa del 1\~. . 

ORSÙ acchettateui , cht or' ora yj con(o!erò; pigliate 
queflo Specchio, e {pe;tzattlo minutamente,e diaife­

Ile tanti pezzi all' vna, quanto ali' altra; e così tune due 
faranno comeote • 

l. lo sì mi contento, perche cosìfarà finita la lite fra noi t 
nè gridar ma pllì inlic:me. . 

A. Nò, nò , diali por' à lei, più collo, che romperlo, perche 
io non potrei mai {offrire di vedere,che [olfe fpezzato CO, 
sì bello Specchio; E chi sà, che Yn giorno,rimolfa dalla 
conrdenza, clla non me lo renda? re lo porti dunque co­
fiei intlelo à CaCa , e fia quì fi nita la noltra lite. 

L. La Sentenza cle! Rè mi piace; fprzzifi pure, che mai pitl 
non hauremo da garrire infieme ~ù ., che fi venghi al fatto, 

'Prud"'''4 d.lll.è. 

OR5Ù io conofco vera.met;te, ch e lo Specchio è di cold • 
. che non vuole, che fi (pezzi. per che a IJ ~ lagrime, & al 
fupplicare, ch'ella Fa, motlta legno chian1Iìmo, ch' el/ol n' 
è padrona,e che quel!' altra te l' ha ìpu'llato; dialì dunque 
lo Specchio à lei,e mandalì via l 'altra vetgognofamenre~ 

I.. lo ti ritigr3zio inlìnirall'eme , btnigniffimo Rè; poiche 
conofcendo con la tua prudenza la malizia di collei , h.i 
dato la Stntenza giulìa, come giuRo Giudice; onde pr~. 
gherò fempre il Cielo) che ti con{crui, e ti dia tllete le 
profpcrità. che d~f!deri; -. 

~ 1. R~ Và 
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R, và in pace; e sforzati d' elfer da bene; lnuero li cono';; 
fCI:. che: lo Specchio era di cofiei, 

E'rloldo .idrndo di .aL Sen,rn,a, dice. 
B, Qvella non è buona cognizione, o Rè. 
R, Perche non è buona cognizione? 
B. T u credi dunque alle lagrime delle Donne? 
R. Perche: non "lIoi [U, che li creda? 
B. Non fai tu., che il fuo pianto è vn' inganno, e che ogni­

cofa,ch'effe fallno,ò dicono ,è fatto COli anificio?impero- . 
che effe piangono con gli occhi, r: ridono con il cuore; ti 
(ol'pirano dinanzi, poi ti burlano di dietro; parlano al 
cOlltt ario di quello, ch' elfe pen(ano; però il vrrfare delle 
lagrime loro, lo sbatterfì, I .. mutaziont della facci~,tuf[e 
fo nofrorli, inganni, e tradimenti, che li (corrono per la 
meote,pc:r adempire i lo,' ingordi,& in(aziabili defldc:rìj. 

Lodi d_re riaI 1\- alle DOli"'. 
R. TAnto hanno in elTe bontà k! Donne,icnno,t pruden-

z3,quanto n i (fu na di queltecofe da te attribuiteli à 
torto ì e fe à (ortI: por "na pecca per fragilità, è degna di 
fcufa,per ef/er' ella pitì molle,c pitÌ facile: à cadere in que­
fii difnti, cheoon è l' huomo, Ma dimmi vn poto,non ii 
può dirc,che lia lI'Iorte colui, che ttà feparato da tal felTo? 
Prima la Donna ama il fuo Marito, gouerna i figliuoli • 
gli alleua,li nudri/ce,li co'lIuma,e li molha tutte le buone 
creanze. La Donna re/!ge la Cafa,mantiene la robba,cu­
l!odifce la famiglia, (ollccita le: Serue, e prouedc à tutl' i 
(lilordini,che pcfi'anoauueOlre in Cara, l.a Donna è diIeto 

tniooe dc'Glouani, confolazione de'Vecchi, allegrezza 
d~'fapciulli, I~ liz j a del giorno,efolazzodella nolte;ama 
cnn fedeltà, è dolce da praticare, nobile da conuer[are, 
fch ietta da comrolttare, e di(ereea nel comandare; pron­
ta n~ lI'vbbidJn=, one/h nel ragionare, modella nel pro_ 
c~d ~r:, rcb. ia ne l mangiare, parca nel bere, manfuft2 
cc y ll ~ ì di Cafa,etuttabde con quellidi fu ora .lnlom­
ma la DOllr.a 3pprelTo l' huomo IipuòGir~.ch'~Jla f1a vna 

I:Cfti,:: 
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gemma Orientale leg .. na in oro purillimo; e per vna. che 
carchi in qualche frenrfia, ò vmore firauagante, mille: 
all' incontlo ne (ono ondWlime, e da bene; e però io 
tengo, che la Senttnza da me data lia giulta. 

B. Veramente (Ii lì vede.che w'ami moleo le Donne; e però 
hai fatlocosi bella fpiegata di parole in lodr loro; ma che 
ditai m,fe io ti farò tornare adieero tutto quello, che in 
fuofauore hai detto, prima che tU vadi à dormire dima.. 
ni à (era i 

R. Quando tu farai quello, io dirò, che rei il primo huomo 
del lMondo; ma (e non lo farai, io ti farò impiccar fubito. , 

B. Omì à duederci dimani. 
Così eifendo[era ,il Rè li ritirò nelle fue Ilanze, e Bertoldo, 

doppo hluer cenala, andò à dormire alla Italia ~er quella 
norre ,andando f.lntaftic3mio fra (e di uouar firada, ac. 
cicche il Rè camalfe alla rouerrcia di quanto hauea det­
toinlodedeJleDonnr; &hauendo pcn(ato vna buona 
afiuzia,1ì poCe à dormireI arrettando il giorno per poner'! 
la in efecuzione • 

.AftU'~.i1t Ili Blrtald •• 

V Enuta la mattina Bertoldo Cl I;:uò dalla paglia, & andò 
à trouar quella femrna, alla quale il Rè hauea data la 

Sentenza in fauore? e gli dilfe: ' 
B. Tu non [ai quello, che bà determinato il Rè ~ 
A. lo non sò nul/a, [e tu non me lo dici. 
B. Egli hà commeffo,che lo Specchio lia [peZz3to,com'tgIi 

dilfe, e dato la metà à quell'a/tra, perch' ella fi è appella­
ta della Sentenza; onde il Rè, per non vdire più quc:rele, 
vuole, col diuiderlo, lodjsfare all' vna ,& ali' altra. 

A. Ecme,che ilRè hà determin3fo,ch~11 mio Specchiolia 
lpezzato,fe di gIà egli hà Sentenziato, ch' ~tfo m i fiarcl!i­
wito (ano, & inticIO ~ Eh, chnu lui burli, và via, 

B. lo non ti burlo certo, perche l' hò vdjto dire con la 
fua propria bocca. 

A. Ohi'{l~) ~ke cofa i~ {c~~o ~ [orfe eifà quello pu dàr fo-
A ! IUS~ 
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di5Cazione à quella trina femina ; ò che giu{le Sentenze; 
il (he nobili azioni d 'vn Rè; ò pouera Giufiizia, come [ei 
tu beneamminillrata. poich/;adelToJìcrE ~ e pitl allabu. 
gìa, che alla ,verità? -ò mifera me ,pur conuerl'à ,ch' io ti 
vegga rotto in mille pezzi; caro il mio Specchio. vh. vh. 

'B. Il Ciel volefie, che non vi folTe di peggio. 
Il. E che cofa vi può eITer di pel!gio per me di quefio? 
J3. Egli hà ordinato vna Legge. che ogn' huomo debba 

prender fette Mogli; hor mira vn poco tu. che mina farà 
per le Cafe con tante fe ~ille ? 

li. C::;ome, ch' ei vuole , ch' ogn'huolno pig:i rette Mogli? ò 
quello t: ben peggio, che ~'ei faceITe romper quanti ~pcc. 
(;hi(ollonella Città. Mache pazzia èqueLìa.chegli è 
f: lta ra ilei capo? 

.I!. l o nen ri lP Gir'altro,e ti hò detto tutto quello,cheda lui 
hò ',dito dite: à voi Donne tU il difenderui ,prima cha il 
IN ie vada piLì ailanti • 

çosì hauendolicacciato <iudio pulici.- nell'orccchio,u partì 
da lei, c Ce ne tornò alla Corte, alpetrando cl 'vdire qual~ 
che g: an nouità auanti che folTe non:: • . 

Turnl/lto dell, Donn, d.lI" Ci"à p,r '11<'P" hai" ; 

D ~d tiro Benoltio • .'!urelia credendoli, che ciò folfe la ve; 
a,- rità, {llbito andò à trouare le fue vicine, e gli fece palde 

'}ad tanto che da Bertoldo hauea vdito; le qllah vdendo 
t ai , ora, entrarono in tanta [mania, & in ranta furia, che 
g ~ t,"uano fuoco per tutto; & in men!:! d 'vn' hora Jì fpJr~ 
le tal ououa per la Città; onde iiraccolferoinlieme più di 
n: i'lc femine, le quali haueudo difcorfo gran pezzo fopra 
r~l fatte; li ri(ol[elo alla fine d 'andar'à trouar'd Rè,e qui. 
Il: .Ih fua prdenzJ gridar tanto. e far tant(HUmOre, che 
t:lfo vi r. to ria l1J loro importunità, ii rifoluelTe .Hare ,che 
la Legge d" lUI nUOllamente impoll:? non andaITe pitl 
avant i; ccc s ì pier.e di rabbia, ecolme di [degno andaro­
ilO il (or.c" &: iui glllflte Jcolll.iuciarono àfare i più gran 

ilrc:-



_. J3 
arepiti; e I~ maggior grida del Mondo, à tale, chtilRè: 
era quali Itordico; nc: rapendo la cagione di così gran tu. 
multo, rellò tUtto confuCo, e pieno di merauiglia; laonde 
non potendo più [opportare tanta infolcnza, tratto dallz 
colera, e dallo fdegno , [lÌ forzato di pone re la pazienza 
da banda. 

111{è"à in '01,,4 eon 1, DDnn,; ,B"told.g.rI, : 

E R,iuolco à quelle COli la faccia turbata, diffe loro, chè 
nouità è quella, ch' io fento i e di dalle procede quelta 

folleunione? chi v'hà melfo in tanta [mania? doue nafGe 
tanfO fr acalfo ? perche fare tanta ruina? {eee voi forfe . 
[piri tate? che malanno hauece? ditelQ in malora, Fe~ 
mine del Diauolo. . 

D. Che nouità è la t1l3, o Rè? cile vumore di pazzi:tti è 
[alrato nel capo? lifpo[e vna delle piÙ audaci,e rabbio(e. 
che fr f'ndia ti è tocca à ordinare, ch' ogn' huomo piglia 
fette Moglt I O che nobil confiderazionedi prudente Rè i 
ma {a ppi cerro, ch' ella non t' aoderà fatta. 

R. Che cofa dite voi, (ciocche? parlate pianamentc, ch' il) 
v' intenda, e vi rifpondelò , 

D. Parlar pianameme, eh; anzi birognerebbe tirarti giù di 
quel Seggio Regale doue ora liedi , e csauarti ambedue 
gli occhi. 

R. Che ingiuria,chedirpiacer ~'hò fa tt'io,ditelo aJla fchiet· 
ta, e nOD vi affogate tanto, cagne rabbio[e, che fi er e? 

D. Non te l' habbiamo noi detto vn' altra volta? 
R. lo non y' hò ben' imefo; però torlm elo àdire. . 
D. Non ~ il peggior [mdo, !juanto quello, che non vuoI' 

vdire; nOI torniamo il dirr, che tU hai fatto yn grand' er. 
rorc à ord inare per legge, che ogo' huomo pigl ia (ette 
Donne PCt Moglie; eh , che t U dourelli att ende ' e J' ne . 
gozij tuoi,edel tUO Regno, e non t'Ìmpacciare in qllcl!o . 
,he à te nOli appari iene : hai tU intero addT,. ? ouero f~ r 
sì, "he ogni Donna poçdfe prendere fette Mariti ;Ia qual 

A 7 cora 



::(a farebbe (hr!! pitl coiiuenielÌté i ,"3 ben li vede; ch! 
non hai punto di cerucllo,lò che: fci pazzo atfatto • 

1l1\è fc4cçilt le ])onn" , .i"[",4 il If/JO F.mi"ile ~ 

AH selIo ingrato , e djrcorte~, t.]uando flCi io tal Legge t 
leuateuì or' ora dal/a prcf.nza l1Iia,& andate alla 111 . .11-

o .aribalde, & importune , che adelfo io CGnOrco chia. 
ralneme,che Donna non vuol dinotar' altro, che: dl nnoi 
e Femina [emina zizanie, edifcordie. che dal/a Cala. do. 
ue el/a ti parte. ft tira dietro, ciò che può col rartello) e 
doue ella entra,.i porrala lìall'ima, & il fuoco; ella è vna 

. femina d'inganni, edi tradimenti, vn baracro Infernale, 
nd quale li fenrono di coorinuo i piaori,ed i lamenti de i' 
miferi Mari ti; eli: [ono la ruina dei Padri, tormeoro 
d elle Madri, flagel lo de i Fratelli, vergogna de i Parenti. 
confumamemo del/e CaCe; & in fOIll .. a elle fono pena. 
& afflizione dicutto il Genere Vmano ; Andate via tutte 
nella malora, e non mi torUlte mai pllì inoanzi, spiriti 
Infernali, e maluagie, che voi fiere. O chi fucalfo, c che 
ruina hanno fatto qucrte pazze Ccatenate pu niente; ma 
s'io polTo fapere chi tia Ita to autore di quella nouità, io 
fon Clroluto di riconofcerlo [econdo, ch'tgli merita. Ec­
co ehe pur Cono andatnia vna volta quell, infalenei , 
che poco vi è mancato, ch' eITe non mi habbino caUato 
gli oech i con le dica. 

Partite le Da one, e quierarofi arquanto il Rè, Bertordo ch' 
era natO in di(parte ad afcoltare il tutto,eITeodogli riu(ci­
tO il (llodifegoo , lì f~ce ridendo innanzi ;ll Rè,e gli di/fe: 

B. Che dici, o Rè ?non ti dies' io, che prima, che ,tu andalIi 
à letto il giorno d'oggi leggereEli il tiliro allnouerfcia 
di quello > che ieri died I i in lode delle Donne f O'r ve-
di , che elle ti hanno chiari te. ~, 

R. Ocheceruelli diabol ici, andar' à rrouar' iauentiua. ch' 
i') h . bilia ordinato, che ogni huamo debba prendere 
fene Mogli,co[a che mai non m'Ìmaginaì,nè pur me la fo: 

-. .. gnai; 



gnai; o che mal reme, o che crudel raz:zz :' 
B. Tu {ai i patti, che {ono fra te, e me. 
R. Tu hai molto ben ragione; però vieni, /iedi meeo 511 

quello Seggio Re~alc:, poiche cu l' hai meritato. 
B. Non panno Colpire quattro natiche in vn' illelfo S~ggio,' 
R. lo ne farò far vn' altro apprdfodi quello, c: vi federai si1, 

e darai audienza come me. 
B. Nè amore, nè Signoria non vllolcompagnia; però go­

uerna pur [tJ, che lei Signorlf • 
R. lo dubito ,che tu Jìj Ilato l' autore di quello fr:calfo; 
B. Tu l' haiindollinatoalla prima; enon mi puoi caftigare 

altrimentc , p~rche io mi (ono ingegnato per adempir 
quanto ha uea promelfo di Elre • 

R. Orsù, poiche quella è Itata tua inuenzione, io ti perdo­
no ; ma dimmi, come h~i ordita quella malizia I 

B. lo fono andato à trollar colei, alla quale tuconcedeJ1i lo 
Specchio,e gli hò datoad i ntendere,ch e tll voleui di nuo­
uo fdrIO rpezzare,edarne la metà alla (ua auuerfaria; e di 
pill, che haueui ordinato, che ogn' IlUomo piglialfe fette 
Mogli; e perciò coftei haueua radunato cosi gran nume­
ro di Femine intiemc, & hanno f4[to lo fchiamazzo , che 
hai (entito • 

Il 1{è Jì ptn;, cl 'hgu,,' altt. mal, d.lI, V."nt, ,,,d,,,,,, .. 
di "H'''' .. Itd"r/ •• 

R. TV Cei fiato vn grand'inuentor:,m~ però di ma !ida,&: 
haiquafi cauCato -vn gran di(ordine oggi , & han. 

no hauuto mifle'ngionr, noo che vna. à muouerfi ad ira. 
contro di me; i nonopoteuo credere,chle il selfa Donlle r­
co folfe COS1 pdllo qi cerufllo, che /i muoueffe à far fa n­
to rumore fì:nza gralldiffitgacagione; e qual maggior oc­
cafioned! que(tar~ pOleulltU dareà farle irri:a, e ver:o di 
me? & à me padmente hti'dato occafione di dire CCOlI'Q 

cii loro 'lueI/oJ' che io ~oo vorrei hauer delta per rutto l' 
oro del Mondo; e oef(?no dolel1[e, e pentito; e di ,.UOIIO 

torno à dire. cIle l' Huol1lo (enza la Danila, è com ' 'nOI 
,- ~ 3 VI-
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vigna (enn /iept;vn Giardino renza fonte, Fiume [end 
Barca, Prato (enza fiori, Borco fenza fondi, Spica (e'nza 
grano, Albero fenza fiutci, vna Città fenza Piazza, Roc­
ca (enza guardia,Palazzofenza balconi,Torre [enza (cale, 
Rofa (cnz' odore, Anello (enza gemma, Pino (enz' ombr3, 
Mare {enza Pe{ce, Selua (enzl piante; & iII (n'l1ma colui, 
che f1 troua priuo di si dolcec6pagoia, li pllÒ dire, che lia 
vn Specchio (eoza Iute, & vn Di4mante (enza chiarezza .. 

B, Et vn' Alioo feoza cwezza , . 
R. Tu fei pur l' iofoleme beltia • 
B. Tu m' hai cooofciuto alla prima; orsù, perche io veggo;' 

c' hai taoto in protezione le Donne,non voglio,che par­
liamo più di quelle; e quello, ch' è paffato fla paffato. -

R. Chi vuoi , elfere mio amico, non di'ca mal delle Donoe; 
perche elle non offendono alcuno,non portano arrni,non 
cercano rilfe, ma (oni) rutte manfllete, placide, benigne, 
qUieti,amabili,& ornare di tutte le virtù; però non inci-­
tare più l'ira mia verfo di loro, perche io ti farò dare 
condegno cafiigo • 

'B. lo non toccherò più le corde di quella Chitarra J ma arò 
tenderelllo ad altro, e (aremo amici. J 

R. Sì; perche dice il prouerbJO: Non conri'a ftar con l' huo~ 
mo potente, e llà di lco l!o .II ' acqua corrente., 

B. Ancor l'acqua cheta, e \' hllomo,che tace,non mi piace; 

Le 1{'ginc manda à dimand"t Bertoldo cl Itè, 
l'Teb . t ... 1I.t .. eder •• 

M Entrer.agionauano C'oSì famigliarmente il Rè,e Bertol­
do, gill ~ fe VII Me!ro da parte della Regina, il quale 

d,Ife al R~ . come la Rt gina delideraua di veder Bertoldo, 
pregando SUl M.l cttà;Ì '11 indarglielo;e perche e Ifa hauea 
ime(o che c',lluili pigli , ua 'P a ITod, burlar le Donne,ha­
lI~a fJ! w p~niierQ d! f2rfO bal!ooar ben bene; onde i l Rè 
veli ra 1,1 dia' anda d, Ila Regina, volto à Btrtoldo, di{fc : 

R. La Regina hà mandato à dimandmi i CGCO il M,lfo,· il 
. qual'è, 
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qual' è venmo à pofia; ~h' ella brànià di vederti. 

B. Tanto per bene,quamo per male lì portanol'amba[ciale] 
R. La confcienza (emprl" ri ,norde l' huomo trilio. . 
B. Il rifodc:lla Cortc:, non fi contàcon qudlo della Vdla; 
R. L' innoceme parfa libera fra le bombarde. 
B. La Donna irau, la fiamma impIcciata, e la padella fOll~ 

la, fon di gran danno alla Cara • 
R. Spelfo interuiene all' huomo triltl),ql!ello oh' ei teme: 
B. II Gambaro [pelfe volte (alta fuora della Padella per [al~ 

uarfi, e lì troua nelle bragie. . 
R. Chi [emina. iniquità, raccoglie de' mali. 
D. Sotto la [cuffia, (pelro vi fl:à la tigna arcofa. 
R. Chi hà intricato la tela, la d .Itrica • 
B. Mal lì può di ft ricare, quando i capi {ono alluilUplti ~ 
R. Chifemina le fp ine, non vada fenza [carpe. 
n. Duro è contra lo ltiOlolo calcirrare. 
R. Non temere, ch~ alcunoti faccia oltraggio': 
B. AI bu on eonfonatore non duole ilcapo. 
R. Temi tu forlc, che la Regina ti faccia difpiacere ~ 
B. Donna iraeonda , Mal' (enza [ponda • 
R. La R: gina è tutta piaeeuole, e brama di vedeni; però 

và via allegramente, e non dubitare . 
B,rl.ld. è urta.llo "0,, l{.tgin4. 

C
Osi Bertoldo fù condotto alla R(',!gl na, la qual' hauen~ 
do intero, come 5' è detto, la burla fatta alle Do nne il 

giorno innanti , h~ u e a fatto preparare alqu.lnd ba !1 ~oi , 
e comme(lo alle [lie Donne, che lerratelo in vnl Camera. 
gli sbattelfero ben bene I~ poluerc di fuI mantello; efu. 
bito,ch' elra lo vidde, mirando quel mofiruofo a'pmO', 
tUlta [degnala dilfe: 

R. Mira, che ceffo di Babllino ~ 
B. Il Lauezzo grida dietro alla Padella. 
R. Com! l'addimandi tU? . 
B. lo' non dl R1ando nulla . 
R. Come ti chiami ~ . 

S.Ch! 
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B. Chi mi chiama, io gli rifpondo ~ 
R. Come f' appeIli ? 
B, lo non mi fon mai pc:lato, chlio mi ricorda ~ 
Mentreche la Regina interrogaua Bertoldo. vna deIIe fue 

Srrue pOrtò di naCcoUo vn Va{opieno d' acqua.perfJrgIi 
batterdenrro il federe; m:t il Villano 3I1:uIO, accortoli di 
ciò, ltaua molto bcne auuenito; <: fubico pensò vna nuo~ 
Ua attuzia, feguieando pur la Regina il fuo pJrJare _ 

.AjJN~i. j,j Bmolé., per,", n'PIgli fidi bllgnato il [.d.,.: 

R cOme fai tII tantc lIfiuzie., cht tU pari vn'ln<4ouino ? 
B, Ogni voJ ~a, che mi viene 3dacqua~ il ledere, io 

in:1ouino ogni cofa; e sò {e vna DOlma fa l'amore, es' 
ella hà 1'lI3 i fatto errore con alcuno. c s'ella è calla, ouero 
impudica; & in (omma io indouino ogni cofa j e le vi 
folI: chi mi vole{[e b~gnar di dietro, io faprei dire ogni 
coCa ade/fl) ,ade{[o. 

Btrtoldo flamp. III fu yi. j,,1l ' "',!U., 

A Llora quella Seru:!, c'haue:! ponato il Varoconl'ac­
qua per bagl!arlD,vdendo tali p~role, lo porrò via pian 

piano, per fofpetto di non ,lferfcoperr3 di qualche mac-
chia; nè ve ne fù alcuna, che ardiree di fargli rcherz-o al­
cuno; perche tutte haueuano, come ii {uoldire, qualche 
tlraccio in bucata; ma la Regin:!, che ardeua di (degno 
comro di coUui, impoCe ch' elfe piglialfero vn b. fione 
pn ciaCcheduna in mano, e lo b.lfionalfero ben bene; 00. 

d.:clfde gli alluentaronoadoffocon maggior'impeto che 
non fecercle furio/e Baccanthdolfo al milero O rfeo. 
onde vedendoii il poueloBenoldo in sì gran pericolo' 

.ricolfe di nucuo ali '\I[ata afiuziaj e riuolto à loro dilfe: 

j'{"."" 1IF1,.~i .. ii Be" .lio por n ... ,fJiu b.jJonllt., 

Il. QVella di voi, che hà trattato di auudenare il Rè 
aHa Menfa, quella lia la prima à pigliare il legno , 

e ptlcuotnl»i. ch' iomiconu:llto • 
• • ' - - _ _ o - - .- - - - - - - - -. A!'o: 
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Allora tUtte s' incominci:uono à gU:lrd~re l'vnaèonl'~I, 

tra, dicendo : lo non hò lUai pen[ato di farquelto; oèio. 
riCpondcua \' altra; e cosi di m 100 lO m, no rifporero tUt­
te , e per fino alla Regina; à tale che tornarono i balloni 
al (uo luogo, &:1 buon Bertoldo leRò illefo da qucll~ 
a(pre p~rcolfe per allora, 

L4 Jtegin4 brlC'"4, ch. B.rtoldo filC bllftonill. p" 
, ogni m.do. 

LA Regina, che tuttal! ìa ardeua di {degno contra Berto].l 
do, e volendo per ogni mod o, ch' ei foffe ballonato ~ 

mandò à dire alle [ue Guardie,che ntU'"fcir fuoralo ba. 
1l0nalfuo {enza remi mone alcuna,e/o fece accompagna­
re da quattro de'Cuoi Serui,i quali poi le portalfero la nuo_ 
ua di quanto era fucCt'/fo • ' 
.AftU'{.i4 [miliflimlC Ji B.rtll,Jo p" nOli .jft,e p.ree§'. 

tJ"lt. GUlfrdi,. 
A Vando Bertoldovidd., che in modo alcuno non lapo;: 
"'-.!eua fuggirCI, ricorre all' v[alo giudicio; e volto alla 

!{"gina dilfe: J!o id~ io vedo chiar3ménte, che pUrtll 
vuoi ch' io fia bafionato , fammi qUlfta grazia, ti preg() 
in cortclia, che la dimanda è onefta, e la puoi fareJ. 
in ogni modo à te Don importa, pur ch'i o fia bafiooato; 
-dì à quetti tuoi, che mi vengano ilccompagn~re, che di. 
cano alle Guardie, che portilJO rifpcttQ al capo, e che, 
menino poi il relto alla ptggio • 

La RtgiAa non intendendo la mctafora, co:nandò à coloro~ 
che dicc/fero alle Gua rdie, che porta/fero ci[pet to al ca­
p o , e cbe poi menaffer o iI re ll o alla peggio, che lapeua­
no; e così coltoro,con Bertoldo innanzi, s'inuiarono ve re 
[o le Guardit',le qU.ll i haueuano di già i legni in mano pee 
ieruirlo dell J buona fl tta ; onde &rrold o incominciò à, 
carnilla r~ innanzi à gli altri di buon palfo, lì che era di[~ 
colto da loro vn buon tratto di mallO, quando coloro ~ 
che lo accompagnauano,vìdero le Guardie all'ordine per 
fare il fatto, & elfendo ormai Bertoldo arriuato da quel: -- . .. - .. - " .- ~. 
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le,cominciaròno di diccono à gridare; cheportalTe~o rif~ 
pmo al capo . e che poi men tT~ro il rello alla peggio. 
che così halleua ordinato la Regina. 

1 Serui r.".b4fto"lf.ti i" ,ambio di B,rtoldo • 

L E Gua,dle veder.do Bertoldo innanzi gli altri, pen[andd 
ch' t ifo fofie il capodi tmci, lo bCciaron palfare (cn­

za fa rgli offefa alcuna; e quando gil1 nfero i Serui , gli co-
minciarono à tcmpettare di maniera con quei battoni. 
chcgli r llppero le braccia. e la tella j & in foroma non vi 
{ù membro , nè alfa. che non hauelre la fua ricercara di 
baftone;cosÌ tUtti pclH,e fracalfari cornarono dalla Regi-i 
na; la quale, h':lUendo vdico, che Bertoldo con tale altu­
zia li era f~ l uato 1& bauea fatto ballonl re i Semi in fuo 
]lIogo,ar(e ver(o di lui di doppio (degno,e giurò di voler­
fene vendicare; ma per allora celò lo (degno. ch' elb 
hauea, afpettando nuoua occalione; facendo in tan'o 
medicare i Serui; i quali,come vi di/Ii, erano /lati accon­
ci per lefefle , come li (uol dire. 

B.rtoldo l ornl! d<tl]tè" f. "na b.lla burla ad"n PaT4flto; 

V Enuto l'altro giorno, la Sala dci Rè~' incominciò à 
empire di Caualieri , e .Baroni, recando il (olito, e 

Bertoldo non mancò di comparire al modo v(ato; onde 
vedlltolo il Rè , lo chiamò 11 (e , e diffe : . 

R. E. b~!le come paEò il negozio tra te, e la Regina? 
B. D,llJ' orlo alla {clrpa vi ftl poco auantaggio • 
R. II Mare era molto turbato. 
B, Chi sà ben vdeggiare patTa ogni gran golfo licurarnente. 
R, Il Cielo minacciava gran tempefia. 
B, La tempefh 5' è (caricata (opra d' altri. 
R. Credi tu ·, cne fia ancor tcrnato il [ereno? 
B. lo I. {eiai il ( iclo.moIro nuuolo(o • 

lnr.t",'(a di "" 'Parafito; I 

ERa quiui vn Paralìro ) che Haua apprelfo iI Rè ; il quatè 
feruiuaanc~ra per fas~!due~!= ~chiaD)aua fagotto, 

per 
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per ell'ere egli huomo gro/fo,piccolo di lbwra, con il ca~ 
po caluo; ditTe al Rè : Di gr.azi~ Signore fammi grazia, 
che io ragioni vo poco co quello ViI1~ no,ch'io /0 voglio 
chiJrirt:. Di/fe ilRè à lui:Fà quello,che ti piace; '!):! gUijr­
da à non fare co me fece BeDuenuto, il qua/t: andò p~r ra­
dere,e fù laduto: Nò,nò,di/fe Fagotto.io non hò paura di 
luile volto vetfo Berroldo,con vn ceffo Itrauagiiteli dille: 

F. Che dici tu Barbagìani caduto dal nido? 
B. Co~ chi parli tu Alocco [pen2cchiato ? 
F. Quante miglia fono dal fa r dcl lJ Luna à i Bagni di Luc:ca? 
B. Quanto fai tU dal calderon della broda alla ItalIa f 
F. P~rche cau[~ fà la Gal lina negra l 'Oua bianche? 
B. Perche ca ufalo tL ffi l del Rè fà venir nere à te le chiap~ 

pe di fabriano? 
F. Chi fono più, i Turchi, ò gli Ebrei? 
B. Chi [000 pirì,quei che tu hai p.clla Camifa,lI nella barba? 
F. Il Villano,e l'Ali no nacquero tutti due à vn parco i fielfo? 
B. Il Gumone ,e' 1 Porcg 1I1logino tUtti due ad vn' ifictfa 

Conca ? 
F. Qua llt' è , che tu non hai mangiato Rape? 
B. Q!J.an t' è, che non ti è !lata data la coperta? 
F. Sei tU vn Buff,do, ò vna I?ecora ? 
B. Non mettere in ballo i tuoi ParentI . 
F. Sin guanto Ibrai tU à bfciar da p,ne le tue alluzie? 
B, Q!!ando tu la{cjerai Ilare di leccar' i Piatti di Cucina? 
F. Al Villano, non li dar bacchetta in mano. . 
n. Al Porco, & alla RanA, non gli IClIar' il f .. ogo • 
F. Il Coruo mai non porrò nll oua buona. 
B. II Nibio, e l' Auoltore "à f~mprc dietro I!: carognc! 
F. lo (o ro o huomo da bene, e ben Creato. -
B. Chi li loda, s' imbroda. 
F. Il Villano è vn mal' anitnale. 
B. E l'adulatore è "n brutto MoRro; 
F. Non {ù mai Villano fcnza malii;. 
B, Non fù mai Gallo fenza c:relta I nè Paraliro(ellla adula.: 

zjon~ t - . - -- - - --- --- - - - - - .-- -.. - ~! Le -
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J. Le tue Scarpe hanno aperta la· bocca : 
13. Si ridono di re, che rei vr.a belHa. 
F. Le tue Calce Con tutte raptzzate. 
~. Meglio è haUtI rapezzato U Calce. che il molhccio; 

comC' hai tU. 
Haueua collui molti regni sù la faccia. che gli erano fiati 

dati per (uo benemerito;doue che femendoli toccare fuI 
\liuo,nè r.1p~ndo, che rifpond: rf',Venne rolfo in 'l'ifo co­
me il fuoco per vrrgogna, ranro più che tutta la Corte 
COIT.incJò à ridere di quetto motto; onde comincioffi ad 
acchetrare , t: volontieri lì (aria panico, le quei Caualie­
ri non l' haudIero trattenuto. 

-Ma Bertoldo ,che per haller ragionaro alfa! haueua la boc­
ca piena di {a li Ila , nè Capendo doue (puure, elfendo or­
natala Sala tutta, ele Pare1idi Panni di seta, e d'oro. 
dilfe al Rè: Doue'1l1oi tU, ch' io [putil' DilTe-il Rè ,và 
(puta in Piazza. Allora ,Bertoldo volro verlo Fagotto. 
qual'era tuttO caillo, come già vi dilli, gli CplltÒ in meZD 
della tella; onde cofiui alterato li querelò innanzi al Rè 
dcII 'ingiuriafacra; djlfe 13ertoldo, il Rè m' h.ì dato Ii­
cenza,ch' io (puti in Piazza; 4! qual' è la più bella Piaz­
za quanto latu;! tefia? Non li dice per prollerbio; tella 
calmi, piazza de' Pidocchi I Ecco dunque., ch' i" non hò 
fatto errore alcuno ,ech' iobò [plltato in riazza, fecoo ~ 
do la commifiìonedel Rè. 

Tutta la Co'rre diede ragionè à Bertoldo;!: ~agotto fpazzan­
. dotì la ZUCC21 conuenns haller pa~ien;l:a,& hJllrebbe vo­

JlltocfIerdigiullo, d 'elftrlì mai impacciato con lui; c 
.tUtlÌ ne hebbero gran piacere; perche coflui faceua pro": 
felTionedi bellifiìmoJngegno;edauadefle canzoni à tut­
li,& era non ardiua apprna d'alzar piil ?Ii occhi per ver­
,gogna; e fd quali per andar/ì ad impiccare per il di[pia. 
cere. Ii perche I:ra [era, il Rè aeCom miatò tutt' i [uoi Ba­
,roni; edilfeàBertt,ldo, che tornalfe àlui il~Hegllentei 
~~~~t !t~!lt~tf~ ~!I~~~ !!! -y!njf~! - '-

.l.fI'!,,,: 
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ntl moti., ch',i gli h"",,, Cettl. 

V EnUtolla mattina, Bertoldo comparue alla prefenzadel 
. Rè inuoltoin vna Rete dap~[carei &il Rè vedutolo à 
\ quelllftodo, gli d:tTt: : 
R. Perche Id tu cosi compar[o alla prefenza mia f 
B. Non dicelli tu, ch' io!ornallì Il te quella mane, e ch' io 

non follì nè nlldo. nè vettito f 
R. Sì diffi. 
B. Et eccomi inuolto in quella Rete, con la quale partI' 

copro delle membra, e parte reitano {coperte. 
R. Doue rei ltatO fin'.d hora f 
B. Doue [ono fiato, pitì non [ono ; edouo[on' hora,non vi 

può ltar' altri, che mc I . 
R. Che cola fl tuo PAdre, tua Madre, tuo FratelIo, c tlla 

Son~lIa f 
11. Mio Padre. d. 'vn danno ne fà due; mia Madre, fà alla {lla 

vicina quelIo,che non li farl"ai più; mio FmeIlo,quan­
ti ne croua, tanti ne am'ZZa I e mia Sorella, piallie di 
quello. ch' ella hà ri{o tutto qucft· Anno. 

R. DIChiarami quell:o imbroglio. 
B. Mio l'adrè,nel Campo defìdrrando di chiudere vn {entie­

r.o, vi pone de' (pioi; onde quei, che (o!eu,lOo patTare per 
detto {ent:el o, pa/faoo or dI quà, or di là d. i de lti Ipini, 
à tale. che d' vn 1010 (eliltÌelo, che vi era,j n~ vitnu il far 
due. Mia Madrt,ffrra gli occhi à 'na fua vlcin!,chtllfluo­
rr,i;ofa che non fa rà mai più. Mio Fr~tello,(tando al So. 
le, amazZa quanti Pidocchi troua nella Call1i(cI3. Mia 
Sorella, tutto quefi' Annos' è dato trafiul/o con il [uo 
Innamorato, & hora piange i dolori del Polfto. 

R. Qual' è il più lungo giorno, che lìa t 
B. Ollello. chdi flà{enza mangiare. 
;R. Qual' è la più gran pazzia dell' huomo I 
8. li riputarlì fauio. . 
R, PelCbe C:OIufa vien più preno canuta la telhaehe la bub3l 

B. Per~ 
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B.";erclle i capegli fon f,ati prima della barba: 
R. Qual' èquelfiglio,chepcla la barba àfua M3drct 
B. Il furQ. 
R. Q!!al' è quell' Erba, che fino gli o.bi la conofcofto ? 
B. L'Ortica. 
R, Q t'al ' è quçlla femina, che balla fempl'e nell' acgua , e 
. mai "on lì laua i piedi. 
B. La Barca. 
R, Qlal' è col ui . che li ecru in Prigione da fU3 pofta I 
B. Ill3ìgatto , p Caualiele da seta, 
lt Q:lal' è il pi ~ Il:itto fiore, che lìa ? 
B. ~uello, che erce dall .l botte quando li finifce il Vino i 
1t. Qual' è la più sfacciata cola, che fra ! 
Il. Il vento, che li caccia fin fotto i panni delle Dorme. 
'R. Q:lal' è colei, che nilflJno la vuole in Cara I 
B. l a colpa, 
R, Qyal' è quel llono , che raglia le g.1mbe à tutt' i dritti t 
B. Il ferro, ouero la falce da mietere iJ G:ano • 
~. Q9al' è 1J più grama femina, chefia I 
'B, La gramola d a far' il Pane. 
R, Quanti Anni hai tu I 
D. Chi numaa gli Anni. fà COnto con la morte; 
n, Qual' è la pl Ù bianca~ofa, che iia t 
J3. Il giorno. 
R, Più del Lat!e I 
R Pi ù del Latte, e della Nt.Ue aneora ; 
R. Se tI1 non mi fai veder quello. io li voglio far batterei 

duramente. ' . 
i. O infelici!à, e mj{cria delle Corti • 

.AFl,,'{i4 ing'gno!4 di B,rto/d, p.r non b4u'r d,lI, buffo ~ 

rANdò dunque Berroldo,e prefe vn S~ccbio di Latte, e (e­
crcramEm~ lo portò nella Camera del Rè, e (errò tutte 

,le finelhe, & era di mezo giorno, & entrando il Rè.nella 
~amer~.Yenne ad vrtar ne! ~~~toSe"hlo di Laue,e IOJ~~ 

!le~· 
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tlerrciò tuttO; e pei!:o vì mancò; che non cadetfe con là 
faccia per terra; onde tutto irato fece aprire i balcon i, e 
vedendo queIL:we rparfo pcr terra, & elfo hauere vr-tato 
inJjnel Secchio, cominci,ò ii gridare. dicendo: ' 

R. Chi è fialO colui,cne hi polto quel Secchio di Latte nel­
la Camera mia, & hà [~rrato le fineare, ;tcciò ch' io vi 
vrti dentro? ,,'.~ , 

B. Sono fiato quell'io,perprouani,che il giorno è più bian; 
co ,e: più chiaro del Latlc; perche te il Lane [olfe (iatO pil\ 
b ianco del giorno, egli t' hauria fatto ltlme per la C~me": 

, rà, e non hauteltì vfeato nd Sec'chio, come hai fatto. 
~. ·'[u !ei vn' atluto Villano, & ad ogni c( llo tll troui il {UO' 

manico. Ma chi èguefio, che viene in qua? COfilli è vn 
,MelIo'delia Reginacerto,&hà vna Lettera in mano;tirati 

, vn poco da b3nda, ch: io intenda quello, che dice collui. 
B. lo mi ritirerò; ma il Ciel yoglia, ch' ella non fil trj(t~ 

iillOUl per me. , , ' 
ymor fttntaflic. [ .. lfltto ritI cii- "lll V.nn,' 

d.lla città. 

v, Enn'cdunqllc il Meifo innanzi, e ratto ldebita rilleren; 
za al Rè, gli porre la Cartain mano , il cui contenutO 

era quefto: CRe le Matrone di quella'Città ; cioè, le più' 
Nobi!i,bramauano,an2idi più dimandJ!.iano !iberamenc« 
al Rè di pqtere eife ancora entrare 11~'Conli g !i)e R~gimeno 
lO della Ciltà, come erano i 10\'0 Mlfili, ~ balionare, & 

• vdi'r lé querele,e sentenziare; Bi in concl~fionc: di f.lre an­
ch' e!IetUtto queIlo, che faceuano qllelli 'de! Senato; e 
Primati ddla Città; allegando, che V~ n't:rano alti: d :lIe 
(Iltre, c' haueano retti [ n perij, e Regni con tantl pruliert" 
za , e più talora, che nO l hau eaoo fa rto 1lolti Rè,& lln­
pefalori p.ifati, echeerano vrciee alh Canp lgnl anna­
te, & hlueano dif~ lii loro S:ati, e RegnI valoro(ameme; 
e che perciò il Rè nondouel rifiutarle, ml accettarle, c: 
far partecipe ancora loro di quanto adJiman :lau3nG; pefo 

che ad elfe parcua Ilrana cofa , che gli huomini h luecç,rl)' 
. ~~ 
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Il dominio d'ogni co(a,e che elfe folTero tenute per Dulla:i 
alIudendo nel fine, che tanto fariano {ecrete effe nelle co­
fe d'importanza,quanto gli huomini,e torfe più; c di ciò 
la Regina faceua molta inlianza, raccomandandogli cal­
damente tal negozio. Letto il Rèla Lettera, & intefo b 
pazza dimanda di quelle Felll ine , non (apea, che rifolu­
ziol!e Ii.douellé prendere; onde volto à Bertoldo gli nar­
rò tu tto il fat to, il quale prefe fortemente à ridere j onde 
il Rè alrerato alquanto, gli dUre: 

li, Tu ridi manigoldo? 
B. lo rido p~r certo, e chi non ridelfe adelfo, meruerebbe, 

che gli folfero eauati tUtti li denti. 
R. Perche ? 
B. Perche quelle Dor.n~ ti ha nno fcorto per Vl1 Ba/mino, e 

non per Albouino, e per quello elle ti hanno fatto qlldtil 
dimanda , 

Jt A loro !là il dimandare, à me il fertlirle , 
B. Trillo quel Cane, ch~ li 'a ld a prende! la coda iII mano. 
:R. Parla, cb'io ['intrnda. 
B. TrillequellcCafe,che le Gallinrc3mano,e il Gal/o 11IC1. 
:R. Tu fei come: il Sole di Marzo,che comuoue,e non rifolurl' 
B, il. buon' intendicore poche parole ballano, 
.I, Cauemela fuori del sacco Vlla volta, 
B, Chi vuoI teDerla Cafa monda, non ernghi Polli, ~ 

Colombi. 
lt la propolito, chiGlòo da Carro; vieni allaconclutionr. 
·11, C h' i mcnde ,chi non i mend e,e chi non vuole j mend rre. 
~. Chi s'impaccia con fr~fche, la M:neftrasòdi fumo. 
Il. Che coCa vuoi tU da me in (omma? 
R. lo voglio il tuo coofiglio in quella occalione. 
B. La Formicacniedtdel Panea"a Cicala adelfo. 
lt.\ Sò, che hai ingegno, e cht fcicopiofo d ' inuenzioni, e­

ptrò io voglio dar'àtc) 'alfllnto di tUtto quello negozio. 
- .II. Se à me dai) 'alfullto di quello, non ti dU bitare,cht pre­

IIp te !Cr;~lItlò d'a,~orno; la[c!~ pur far' ~ ~e : che s' ~lfe 
U 
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ti parlano mai più di qnefto filtto, io (ono tn Cane. 

R, Onù ingegnali d' ili>edir~: quanto prima. 

'.Aflu'{.ia gr4'1)0[a di Ber/.Uo, p,'r cauar' 'iUtpo ,aprjcc;~ 
d4t capo titli. Ftmint. 

A' Nd& dunque Bertoldo in Piazza, ecomprò vn' vdcel­
letto viuo, e lo po(eio vna Scactola, e portollo al Rè. 

'dloendo: Che mandalre quella Scattola cosÌ Cerrata alla 
Regina, e che effa la mandafle à queile Donne, e che gli 
commetteffe efpreffamenu:, che non l 'apri fiero , e che la 

- ihactina fegueme torna(fero, e che portalrero la SCàccola 
"così fertata, che il Rè gli farebbe loro la grazia d, quanto 
chieduuno, Pre(e H Melfo (a Scattol:r, e la portòall~ 
Regina ,la quale (a con{rgnò alle dette M:mone, che iII 
Camera di lellhuano afpettar la rifi>o!la; commettendo­
le e(pre{famente da parre del Rè,chc non doueficro in 
modo alcuno aprir la detta Scattola, e che torna{fero if dì 
feguentt, che elfe ha uri ano ottl~nuto tutto quello, ch'elfe 
delìderaliano dal Rè; e così lì partirono tutte confolate 
dOlIla Regina, 

curiofit#' di mu.Ui OonntfcM, 

P '\rtice ,che furono le detteDonné dalla Regina, gli ven­
ne gran de!iderio di\>edere qutllo, ch'era IO d~tra Scat~ 

cola, e cominciarono I 'vnacon l'altra à dire: Vogliamo 
noi v~dere quello, che fi rinchiude quì dentro? /llere di~ 
ceuano, non facciamo, perche habbiamo e[prc{f,t com-, 
millìone di non aprirla, perch~ f"rre v· è dentro qualche 

, cora imponante per il Rè. Ch~cora vi può egli effere. 
diceul llo le più cudoCe? e poi fe noi l' apnamo , nOR 

fapremo ancora {crrarh come che flà? Sì, sì, apriamola 
PU[C, filei dentro quello, che lì voglia. 

l{ifolltzionl! dette Donnt, 

AL fine doppo moltI bIsbigli fatti fra di /oro, {j rifo/fero 
d'aprirla; nè tantolio hebbero Iellato il coperchio,che 

I ~Y:~cel!?, ~be v! ~[~ d~nt~o~ (piegò l'odi, e lì (cuò in aereo 
~ - ~ vo-



o;'J 
evolò via; onde ne rellaro-no tutte confu(", edi mala vo .. o 

glia;e tanto più poichee/fr. noA pottrono vedere,che Ve­
celIo Ci fo/fe quello, perche con tanta velocità fe gli leuò 
di villa, che non poterno di[ctrne(e, s'egli era ò Palfera. 
ò Rofignuolo, perche (e l'hauelfelo veduto, haurebbono 
forle procaccialo d' ltauerne vno fimi le à quello, e la 
mattina, che feguiua haudano pOI tato la Scatto/a, come 
l' haueano hauu ta, e non vi (arebbe nalO male alcuno. 

Dolor, d,ti. "m. Dontle p.r effirgli ruggiu 
..,i4 l' Pec.tto. 

STauano dunque tutte dolenti,e nlalenconiche quelle po; 
uere Madonne,per h. uer per(o il detto Vecello; e dprcn. 

dendo la fua curiDfita,diceuano: Me(cbine noi, (ome ha-
lIremo più faccia di tornar'innanzi al Rè,poiche non h. Ì>~ 
biamo olferuato il (uo comandan: ento. ni: ha bbiamo po­
tutO tener ffretto l'Vccello per vlla notte? Mifere, e fcon­
fola te noi;che animo,che ardire farà il no/ho dimattina? 
C osÌ palfarono tutta quella notte con dolore,& ang.uRia • 
Ilè li [apeuano ri[olll~re,re doueuano tornar' il dì [egun­
te innanzi al J,l.è , ò pur Itar[cne à Cara • 

Il • .ifolu'{ion. di Donne animofi. 

PAlfata la notte, e tornato il giorno chiaro, le dette Dònn'; 
o lì leuarono, e lì ridulfero infieme, e come d j(perate nQ1l 

{apeuano, che partito lì douelfero pigliare circa il ritor-
Ilare più alla prefenza del.Rè, per l'errore commelfo i e 
parimeme flauano in dubbio (e doueuano tornare dalla 
Regina,ò si,ò nò; chi diceua à vn modo, e chi à vo'altro; 
chiperfuadeua d'andare, e chi di refiare; alline doppo 
molti parlamenti, lì fece innanzi vna di loro, c' hauca Vil 
poco più g<lgliardo ileeruello dell'altre, e d i/fe: A eh: 
perdere tamo te mpo in far [antechiaecbiere fra ooi? L'er­
rore è già fatto, nè lì PilÒ coprire, nè ma~co emandare,(e 
nonconchicdtr perdono al.Rè, Il confeaare lIberamente 
j,l fateo come egli /l à; imperoche elfo, ch' è di natura be-
8iE~! e m~§me ~~~!~ ~o!!!!~, [~~i!~~n!~ ~i p~!do~[à" 



2' & io (arò la prima andar'innanzi; sù fate buon' animo, e 
feguitatcmi,poiche qu~na all'v/dma non è mone d' huo_ 
mo; farebbe mai egli più che vn' Vccelletto da qu.mro 
Cjuamini, il qual' è volato via t Venire meco,e non teme" 
tt punto. A/tre diceuano, ch ~ 'lltè haufebbe più à {de­
!lno j' atro dtlla difubbidienza, che (e elle gli hauelfero 
furo (campar via quami Fagiani, e Pernici egli lì crouaua 
ba~re ne'fuoi BoCchetti, c Giardini. AI fine volta,e ri­
uolta, lì ri(olCero d 'appre(emadìalla Regina. e nareargli 
il fano; e così fece ro. 

Le Donne Y4nnO d4ll4 I{rgin4, & .fla l. condu" 
innltn'{i 41 1ì..è. 

Y Dendo l~ Regina fimi! cara , rc(lò m~lco trauagliara 
I nell'animo, e non fapeua, che lì dire,nè che li f:l;e, re. 

mendo di qualche gran di(ordine; pur fece buon cuore,& 
andò dal Rè,con rutta quetia.comidua di Donne, I~ quali 
doueuano cffere lino à trecemo, e rurre quanre veniu:lllo 
col capo baffo. e vergognofo, Giuma che ftl la Regina 
m~lIa gran Sala,falmò il Rè,& elT o refe à ICI il (aIuto alle­
gramente; poi la fece federe apprelfo di (e,e gli dimandò, 
che buona nuoua la conduceua 3 lui, con tanta compa~ 
gnia di Donne. 

LI< l\'gin .. raccont4 al 1{ è I .. fugtl fi.U' Pce.lletto, 

D 1fTela Regina: Sappia Tua Maettà,eh'iofon venuta qUt 
dinaRzi alla tua Corona coo quelle Nobilillime Ma .. 

donne, per la rirpoth della dimanda fatta à te, per entra.-
re anch' effe ne'negozij, & Vfficij ilelli, che h3nno quelli 
dc/ Senato; alle quali hauendo Tua Martlà mandato quel­
laScattola, con eipreffa commillìone, eh'e!fe non l'aprir. 
fero in modo alcuno, ma tornar/a od modo, ch' dia gli 
era Itata data; ora IIna più curio[a dell' altre , hauendo 
eelìderio di vedere qudlo, che vi lì rinchìudeua dentro, 
J 'apeefe, non pen(ando pIÙ oltre, e l'Vecdlo {ubiro fug­
:ì via; onde: elle (ono reltate t.mto addoloratedi fimij 
f"t_to,ch'effe Ilcn aldiuOI>lO di leuar più 101 tetJll> nè mirarti 

in 



~ -
in viCo, perla gran vergogna, cb' elle hanno,· per Iiaueè 
trafgrediro il pr-ecetto Reale. Tu dunqu~,che fempre fo­
il. benigno, e demente v~r fv IUtri, perdona loro (prego. 
ti) tal'(frore, che n(ln per difubbi~rre à TLa Maeltà, ma 
per vn lor curiolo defideio,hanno fatto filDJl fdlh: Ec­
cole quì penute, e dolenti mnanZI à te , the chiedono 
vmllmente perdono. 

111\è fi mofi,a w,balo forte, e riprende l. Donno di tIZI 
fa .. o; poi gli !,"'dona, e l. m4n§4 à '4a. 

ALlora ilRè, mofirando haun' à (degno fimil fatto,vol­
tO à loro con viro turbato, dlffe: Voi vi fitte dunque 

Ja-(ciato fuggire l'Vecello fuori della Seattolal Ah Pernin!: 
(ciocch~, e di pococetut!lo,~ pOI hautte tanto ardimen. 
to di voler' entrare nl:' Con{lgli fecreti dc:lIa mia Corte? 
Or come ponelle, ditemi voi, tenerevn fec retodoue 
andaffel'imrreffe dello StJtO mio,e della vita de gli huo­
mini, fe vn'hora intiera non hauete potUtu tener ferrata 
\lna Scattola,laquale io vi hò raccomandata con tanta in­
llanza? Tornate dunque a' vonri efercizij , ad hauercura 
delle vofire Famiglie, c gouernar le Care vofire, com'è il 
folito vofiro, ~ lafeiate il gouerllo della Città à gli huoo 
mini. lo sò, che le cofe anderebbono con i loro pitdi,fe 
elle haueffero à p~1farc per le vollre manir Non vi farebbe 
coCa tanto fecceta,& occulta.che non fi fapeffe in vn'hora 
penutta la Citràjorsù leuateui Sù,ch'io vi perdollo,& an­
date alle Care voftre, e non entrate mai più in fimi! frem:­
~ìa. Poi fimilmeme licenziò la Regina,facendola accom­
pagnare alle fue flanze da molti Caualieri • Così fi parti- , 
rono quelle pouere Donne tutte di mala voglia, nè mai ~ 
più parlarono d'eorrarein Configlio, nè·di ballottare, e(­
fendo elfelb:e ballottate perfempre dal Rè;per opra però 
dell'a n uta Bel[oldo,al quale,il Rè riuolto, ridendo dilfe:' 

R. QyeHa è fiata vn3 bellifiima illuenzione) ~ èriufcit~ 
ottimamen!C bt~e! - . 

B.~~ 
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-E. Ben vada la Capra zoppa,tinche nclLupoeIla s'intoppa: 
R. perche dici tu quefto ? 
B. Perche Donna. e fuoco, per tUtto ti fan dar Iuoco • 
R. c hi hà il federe nell 'ortica. {pelfe volte gli formica. 
Il. Chi fpUta contro il vento, fi(puta-nel mofiaccio. 
R .• Chi pifcia iotto la Neue, forzo è, che fi di(cuopr~ • 
B. chi laua il capo all'Afioo, perde la fatica, .d Il Ii/polle. 
lt. Parli tU forti così per me? 
IS. Per re parlo appuoto, e non prr alni. 
R. Di che cofa ti puoi dol~r di me? 
;13 . Di che pols' io lodarmi ? 
.6.. Dimmi, io che cofa ti iemi aggrauato da me ? 
~. lo ti fono !lato coadiutore in coCa di tanta impol'tanzlI', 

e tU in cambio d 'afficurarmi della vira, mi dai la burl.1 • 
1(. lo non fon tante ingrno,ch'io non cono(ca i ruoi meriti: 
B. Il conofcerli èp oco, il tutto è il riconoicerli. 
,.. Taci, ch' ioti voglio rimunerare in guifa, che tU fii, 

(empre à piè pari. 
B: Anche quelli, che fono appiccati /lanno à piè plti; 
11.. Tu interpreti ogni co(a alla roucrfeia. 
~. Chi dice male, l' indouina quali (empre. 
B. Tu dici male, e fai lIlale ancora ~ 
Il. Che male faccio io nella Corte? 
R. Tu non hai punto di ciuild, nè di creanU • 
B; Ch' impona à te, (e noo fon ben crealO, Ò Iconumato? 
... Importa alrai, perche trOppo villane!i:atneme ti porti 

mcco. 
B. La caufa. 
lL Perche quando tu vieni alla prefcnza mia. mai non t1 

caui il Capello, e non t'inchini. 
:B~ L' huomo non deue inchinarli all' al rr' huomo. 
-I.. Secondo le qualità de gli huomini {I deuono vfare lu 

creanze. e Il: rillerenze. 
B, Tutti lìamo di terra,tu di rerra,io di terra,e tutti tornarc" 

110 in terra; e però h tCtl'a ndn dellt'inclliaarfi 211a terra. 
, R,Tu-
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1\,3 ~u d ici il velo,che tuni fiamo di terr:f;-nìa la differenza. 
qual' ~ fra te, e me ; non è altro, le non che li COll'C di vna 
Hdfa ttrr a li fJnnn varij V.dì,paree che in dE Icogonfi li­
qUalI plcz idì & od oriferi,& altri che/elUono à c{ercizjj 
vili ,e mgltt' i,e co~ì io (ono vno di quelli,che rinchiudo­
no in re Ballami, NardI, & altri liquori preziofl; e tu fei 
vno di que lli, ne'quali li oril:a, e vi fi fà peggio ancora ; 
e por tU ltl fo r..o f;dnicati da vna mano l!lelfa,à' vn' i1lef~ 
là. tetra. 

Il. Quelìo non I i niego; ma ben dico,che tamo fono fragili 
, l'v no, quanlo l' allro; e quando ambi fon l'orti, j pezzi 

fi ~emno là per le tlrade, c: dall' vno, all'alti o non tì fà 
dlA-<-le~za alcuna. 

R . O r5ù jja come fi voglia, io voglio, che t' in,hini à me. 
B, lo non pofTo far quello, babbi pazienza. 
R, Perche non puoi / . 
n, Ptlche io l.· ò mangiato delle pertiche di (alice i e però 

non von el (cluezzade nel pie!!armi , 
R. Ah Villano trillo, io vogrio al tuo di (petto , che t'inchi~ 

Ili come tu torni alla prefenaa mia / 
B, Ogni cofa pLÒ efTele, ma duro gran fatica à creder/o. 
R. DlInauinafi vedrà l'cffmo;vaput'à Cafa perqueJtafera~ 

Il 1\.- [Ì& abbttflll' l'pfci. a,I/"[",, Ca!'''ra, "cci. ]J,ruld. 
COnlHn,!" !"chinarfì n.lt' 'IUTar d.mT •• 

PAltiflì Bertoldo, & il Rè fece 3bbalrar l' Vfcio della [ua 
Camera taOlO, che chi voleua entrrue in ell'a, bifognaua 

Fef forza inchinarlì col çapo; . e ciò fece, acclOche Ber-
toldo nelIa tornata, ch' egli faceua, li douellì: inchinare 
neH' entrare, e cod veni/Te à fargli I iuerenza al [uo di[­
PUto; FCIÒ Ilaua a{penando il giaIna per vedere ilfuc­
~e/To della cofa • 

.Aflu{,i" di Btr,.ld. per ",,, inchina.p III 1(. •• 

LA. matlll1al' anuro Bertoldo tornò altI COlte , com'era . 
_ ~~o !o~!t~ i ~ v~duEo !~Yfc-!0 a~b~lfilt~ in que!lol manieo: 

!~~ 
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ia, pensò fubito alI! malizia; f éònobbt; che'l n~ hauet 
{arro far quefto folameorf'. perche elfo nell' entrate: à lui 
le le inchinalfc; onde in cambio di chinare ilcapo. & ab­
ba/IarIo nell' eorrar dentro, vo:tò la fchiena, & entrò 
ali' indietro. à tal~,che in cambio di farriuerenza al Re:, 
gli to!;ò il federe, e l'onorò con le natiche; allora 
jl Rèconobbe, checo!tui era afiuto fopra gli altri altuti, 
& hcbbe caro fimil piaceuolezza; pur moncando d' cffe­
realqualllo alterato, dilfe: 

R. Chi t' hit inCegnato, Villan ribaldo. d'entrare nclle 
Camere à queltafoggia? 

B. Il Gambaro • 
R, Perche il Gambaro?Tu hai hauuto vn buon Pedante cer~ 

to. 
FttlloZa dtl G/lmbafO, • d.lla G,a7lq;tllc 714,,4rll 

dII Bertoldo. 
D~ TV delli raperr; che JI mio Padre hauea tino à dieci 

figIiuoli,&era pOUClO, come anc;ora [on'io; eperche 
fp(lfe volte non vi era Pane da cena, egli in ifClmbio di 
cibarci, e mandarci pa{ciuti à lerto ,ci foleua contare.... 
'lualc he fa uola à buon COOlO, per farci addormentare; 
e cosÌ la [o/eualllo palTare fino alla mattina i onde frale 
altre, che io gli vdlj raccoorare, quella mi reltò nell~ 
meme; c [e tU hai pazienza di darmi vn poco d 'audien­
%~ ,vdirai coCa, che non ti {piacerà. c torn~ appunto al 
propo/ito nollro. 

R. Dì pur sù , che ciò mi farà di [ommo piacere. 
B. Di~eua mio Padre.chequando lrBefiie parlauano,eche 

le Ciuntrcacallano mantelli. che' l Gambara, e la Gran­
zellaer~no amicicarillìmi, c li difpor~ro d 'andue per ~l 
Mondo à vedere c'ome li viueua nr gli altrui Paeli ( & 11 
Gambara allora caminaua all' innanzi, come fà l'altro 
Beltiame, e IimilmcnteIa Granzcl/a nonandaua pertra­
uerfo, come fa al pre{ente) ora colloro partilili dalla 
"ate~l!c ç~f~, andarono molro tempo girando il MOf~o, 

~ e _u~ 
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·c furono nel Regno delle Caua ette; pOI pallaronò st'ì. 
quello delle Lucerre, checonfinacon quellodd Rè de' 
Parpaglioni, e così circondarono gran parte della Terra, 
e viddcro varij riti, e varij coltumi fra quelle Belliole; 
lilla fine ~apitarono nel Pacfe delli Schirattoli, & era... 
{era; e perchefra gli Schirattoli , e le Donnole era gran­
dillìma guerra, per elfer confinanti ;nfieme, e per vna 
fluoua (ofrezione di !radim~nto fi ttaua inarltJe dall'vna, 
edall'alcra parte, Arriuari qurlli due Compagni in fimi! 
Juogo,furono ambiducdalle Guardie Ccopeni, e tolti per 
due {pie i ond,c (ubito preli, e legati [uronocondo!ti di­
",anzj alloro Capitano; il quale fartigli eCamina.re minu­
tamente ,non rrouòin etlì altro, le Qon che defidero!i di 
\'ederdel Mondo, erano g iunti in quelle parci, e che co. 
Ine farcIti eri non erano informati dI cofa alcuna, e che 
t>ramauano d' effere patii in libertà, e torna r{ene alle Pa­
trie loro, ò pure {e voleuano trattenergli per Soldati, gli 
,bifero il (oldo, come à gli altt;, ch' ellì gli hauriano [er­
lIiti in lIuclla guerra [edelillìmamente.lntero ciò dal Ca­
pitano, Cubito li fece slegare) c parendogli elfere Bellie 
da fazioni. per hauer ranti piedi. e tante braccia, gli ac-
cettò, e Cubito gli fece palfare la banca . . 

t>ra auuenne, che elfendo mandato il Gambaro à (piare 
- quello, che li faceua nel Campo de' nemici,come -quello, 

ch' era nuouo pcr(onaggio in quel Pacfe, e che caminaua 
con gra/ldillìmo lilenzlo , e lpelfo li copri ua tUtto (otto la 
coda, non farebbe cono(ciulo così facilmente, Elfo an­
dò animo(amente nel Campo nemico, e crouando le 
Guardie, che dormiuano. pa(sò auanti, & andò lino al 
PJdigltone del Donnolotto, penfando, che iui ancora li 
dormific; ma il meCehino vi hebbemala fortuna ,perche 
iui lIau3no luegliati, egiuocauano à malTa.e toppa;onde 
~d porre,ch' fglj fece il capo dentro, Cubito fù villo da vn 
d j qlld soUati , il quale chrco cheto li IfUò da giuocare. 
che li po utro G;ilubaro nOI1 re'n' alftlidde,eprcfo vn fi~ 

. . B~ 
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flbetto,gli tirò cos1 fatto colpo fuI càpo; tbc lo ftordì di 
maniera, ch' ci pareua morto; e fe egli non li folfe !roua­
toindolfo le fue Coli.e armi. ilcuuel!o gli 3hdaua à fpaC. 
fo. Colui, che lo percolfe, non fapend?ch' ci folfe vna 
{pia, ma credendolì, chequiui folfe cap:tato àcafo, non 
nauendo molbccio à propolito da (pia, e credendolo 
morto, lo prefe per le corna,e lo gettò in vn folTo, c {ent.~ 
altro fofpetto tornò à giuocare. 

Ora ritornato iI mi[ero in fe fieffo, e non potendo app:'; 
lJa leuar' il capo, per la gran percolfa riceuUta, giurò di 
nOR volere entrare con capo auanti in luogo alcuno, 
ma caminare con la coda, acciò (e più gli veni ua dato 
delle bu!fe, che più tolto gli folfe dato sù la schi:na • 
che ~ù la tefia; così tornato al Campo fece la rela­
zione di quanto gli era intrauenuto, e come le Guar­
die dormiuano, ma che ncl Padiglione del Donnolot­
to li veggiaua. Onde il Capitano fcce armare cheta· 
mente le (ue fchiere, & andò ad alfaItare il nemico, e 
preCe il Padiglione, & vcciCe tutti quelli, che vi erano 
dentro, e f"cero le ven:fwe del ba!ionato Gambaro. 
il quale per non giunger p,ù à {Imi! palfo, dilfe alla Gran­
zella : Andiamo c~n Dio, perche b guerr~ non fà per 
noi. Ma cOll'e fuggiremo , dilfe la Granzella, che nOli 
ftano vedute le noltre pedate f Ri(po(c allora il Gam­
baro: Tu caminerai per il ~rauer[o, & io all' indietro, 
e così ci li Ieueremodi[otto. 

Piacque la propofia alla Granzelli, e Cubito li leuò i .. 
puma di piedi, e gentilmente cominciò à camjnare dì 
gallone, e con tanta pre{lezza, che il9amblro appena 
poteua cenerli dietro; e così lì partirono dal Campo, che 
mai no poterono fapered oue fo{fero andati per lo lleaua­
game ca minare , che faceuaro; c6sÌ giun{ero alle CaCe 
loro, e per Il pericoli, ne i qua li erano lta li , la{ci~ , ono 
per Tef!all'ento, che tutt' i Dj(cendenti loro dou. lf~ro 
per l' auue"i.c ca mÌ'rla! (emwe, eome haùcu. no fa'to 

- I :1 cRi 
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ciii nel tornire alle Care foro; e fin' hora ti vede; che il 
Gambdfo camina all' indietro,e la Granzella per fianco. 

J!perche il Glmbaro hebbe quella bacchetta fui capo, nel 
cacdarfi nel Padiglione del Donnololto, io me lo [!,ln 
fempre tenuto à mente; e per quello nel cacciarmi nella 
tUaClmera, fon'entrato alla rouerfeia, perche meglio t: , 
che il federe (ja percoffo, che il capo. Horche ne dici I 
non è bella quelta fauola • 

Jl,. Sì certo, e Cei fiato vn grand' bllomo; orsd vattene à 
Cala. e (Orna dimani da me, e fii, ch' io ti vegga, e non 
ti vegga, e portami J' Orto, la Stalla, & il Molino. 

~. Indouinala tU Grillo. Oesù io va90, e m'ingegnerò di 
{Alç quello, ch' io Caprò. . 

"'ftu'{,i" di BtrtoU. p.r ,ompltrirt jnnltn~i "l It~ 
nel modo fopr4dtlto. 

I. t giorno CeguenteBertoldo fece farevna Torta liua Ma; 
, dre di Bietola,bcn vma col Budro,Formaggio, e Ricotta 

in abbondanza: poi pre{o va Criuello,fe lo poCe innaori, 
e cosÌ con elfo, e con la Torta tornò dal Rè; il qualt, ve­
dendolo C.oml'arire in quella guifa, ridendo dilfe: 

!t Che.cofa vlloldire quel Criu~lIo, chetuhai dinanzi al 
vj(o~ 

Il. Non mi commettefti tU, ch'io tornal!i à te in modotaIc. 
che tu mi vcdefiì ,e rron mi vedellì? 

Jt Sì, ti commellì • 
33. Ec~omi dunque doppo i buchi di quelto eriuello; doue 

tU mi puoi veliere, e non mi puoi vedere. 
I{, Tu (ei vn grand' huoRlo ingegnofo; ma dou' è ('Orto, e 

la Stalh, & il Molino , ch' io ti dilli. che tu mi por:afiì / 
b. Ecco qui quefia Tona, nella quale vi fono infufe tuw: 

tlC le fopradetcecofe; cioè, la Bietola, la quale dfnota I 
O n o; il Formaggio, i1-Buriro, e la Ricotta, che iignifi­
CJ b Stalla ; e la Farina ,che a/tto non vlloi dimoftrare ~ 
.cpc il A;olioq, 
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lt lo nnn hl> mai vedllto; nè praticato il pii\ viuo i ntell~ 
to del tuo; però (eruiti della mia Corte in ogni tlla oc· 
correnza. 

'l'iaCluolt'{'{a di Blttoldo. 

A Quelle parole Bertoldo [coltatori alquanro dal Rè, l 
ritiralOfi nella Corte, {j calò le brache, molhando/i 

voler fare vn fuo feruizio corporale. laonde veduto il Rèt 
tal' atto, grid2ndo,diffe: . 

R. Checo(a vuoi tU fare, manigoldo f 
B. Non dici tu, ch' io mi Cerua ddla tua Corte in ogni mi~ 

occorrenza . 
R. Sì, hò d\1:tto; mache ano è quefio? 
B. lo me ne voglio adunque leruire à [caricare il pefo dci 

ventre, il quale r3nto m' aggraua, ch' io non polfo piìl 
tcnerlo • 

Allora vnodi quelli drlla Guardia del Rè, alzato vn ba~ 
fione vol{e percuoterlo , dicendo: Brutto poltrone và al­
la fialla, dalle vanno i pari ruoi afini, e non fare qucll3' 
indigni::i innanzi ~ I RèJc non vlIoi,ch' io r' alfaggi le CO" 
Ue con quello legoo; à cui Bertoldo riuoho, dilfc: 

13, Và dc!ho {ratello, nè vol~r tU fare il [uflÌciente, perche 
le MoCche ,che volano ~Ù la telta à i rignofl, vanno sù la 
mtora Regale ancora , e caccano nella propria Ccudella dcf 
Rè, /! pur' elfo mangia quella Mineftra; & io dunque noIr 
potrò fare i miei [cruigi in rerra, ch' è coCa nece/raria t e 
tanto più che il Rè hàdetto, ch'io mi ferua della fua Cor·, 
te in ogni mio bifogno: E qual maggior bifogno per fc~ 
uirmene potella venirmi ,che in qucfto fatlo? 

Inte(e il Rè la metafora di Bertoldo j li cauò di deto VB 
ricco, e prrziofo J\nello, e volto à lui, ditfe : 

R. Piglia quefto mio J\nello, che io te lodono ;ttu Tefo­
riere, v:\porra qui mille scudi ~ ch' io glie ne voglio f~ 
vn pre(eme or' ora. 

J!. lo non voglio, che tU m'interrompa il (anno. 
~! Pe~,,~~ j.nte~I~!f1pe{~ il fonno? ·< .. w . 

~ l D. '=~~~ 
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lo Perche q~ndo io haucai quel!' Anello, e tanti denari; 

ionon porarei mai, mami andrei bmbieando il ecruel. 
lo di continuo, nè mai più potrei trouar pace, nè quieu; 
c poi lì dice: Chil' altru! prende, fe !telfo vende; natura 
mi fece libero, e libero voglio eonferu3rmi • 

R. Checo(a pofs' io dunqu~ fare per gratifica, ti f 
B. Alfai paga, chi conofce il beneficio. 
R. Non balla conofeerlo (olamente,ma riconofcerlo anco~ 

con qualche gratitudine. , 
B. Il buon' animo, è compito pagalllento ali ' huomo ma.; 

dello. , -
R. Non deue il maggiore cedere al minore di cortelìa. 
i. Non deue il minorc lCcettar cofa, che lìa maggiore del 

fuo merito. 

L4l(..gin4 m4nd4 di nuouo 4 ,hi.d.re Bertoldo III l{6. 

M Elmc eai andauano così ragionando infieme, giunfe 
vn' altro Mello da parre della Regina con vna Lcttc­

ra, la qualecontt:neua, che il Rè gli mlOdalfe Bertoldo 
per ogni modo,che fentendoli ella \/n poco indifpolla, vo' 
Ieua palfare il lempo alquar.to con le piaceuolczze di lui; 
ma ciò era il contrario, anzi ch' dia hauea fatto penfie­
ro di farlo leuare di Vitl, hauendo inteio , che per opera 
fila quelle Matrone haueuano riceuuto quell' .dr. ooro dal 
Rè; perii quale IIrano in tanta rabbia, che fe l' llauctfero 
potUtO hauer nelle mani, l' hauerianolapidaro. Il Rè Iet­
ta la Lettera. prellando fedc alle parole della Regina. 
,"olto à Bertoldo, dilfe: 

R. La Reginadi nuouo mi t'M mandato à dimandare,e di. 
ce, ch' elfendo alquanto indi(potta.vorrebbe. che tu l'an­
datlì .n poco à trattenere, c fargli palfar l 'vmore con 
le tue placeuoltzu. , 

•• Ancora la Volpe lì finge alle' volte d 'dI'ere inferlRa pCJ 
trappoIare i Polall:ri. ' 

~: A che propo1ì~o ~!d eu qucq9 ì 
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Il. Perche nè Tigre; nè Femin:! fw mai [Enza vendetta. 
R. Leggi quì, fe tl! fai leggere. 
B. La pratica mi fcrue per libro. 
R. Sdegno di Donna Nobile tolto palfa • 
B. Le brage coprite tengono vn pezzo calda la cenere: 
R. Non odi tu le buone puole, ch' ella ti manda à dire? 
B. Buone parole, e trifiHatti, ingannano ifauij, e i matti ~ 
R. 0,511 chi hà d'andar vada, che aequa non è fpada. 
~. Chi vna volta è Icottato dalla minefira calda, [o/fia sù r~. 

fredda. 
R. Da CorCaro à Corfaro non ii perde altro. che i Barili 

vuoti. 
B, Vna cofapenfa il ghiotto, e l'altra il tauernaro ; 
R. Il far (erUlzio mal non fi perde. 
B. SerUlzio con danno, Dio ti dia il maTanno • 
R. Non hauer paura di nulla Mila mia Corte. 
B. Meglio èdTer Vecello di Campagna,ehedi gabbi:!: 
R. Orsù non ti far b amar più. và via. perche cofa tant,Ò 

pregata, poco poi è grata. -
B. Tcifiocolui, che dà efempio ad alU'ui~ 
R. Chi Ilà più, vorrebbe nar più. 
B. Chi {pinge la Naue in Mare. ftà 5Ù la riua: 
R. OrsÙ' và doue ti mando. e non temere. . 
B. Quando il Bue và alla mazza ,fudadinanzi ,e trcma4i 

dietro; 
n. Fà vn' antmo da Leone. e v.à via arditamente. . 
B. NOli può far' animo di Leone, chi hà il cuore di Pecora. 
R. Và via ficuramente. che la Regina non bà più' odio tI"' 

co; ma s'è palfata quella burla in riCo. 
,. Rifo di Signore,fereno di Veroo, Capello di niatto,tro.'; 

te di Mula vecchia, fanno \lna Primiera di pochi punti • 
.B. Non ti fare più afpettare. perche ogni tardaòza è poi 

noiofa. 
,. OmÌ io vado, poiclÌe tU me io èomandi; vad a comdi 

vuole ,in ogni m~d~ ~ pc~ l'Vfcio, ò per la Porra biC(JI' 
&.IJ~ ~~~~~~':!~ • i ~' ',r" 
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!",oldo mi "114 l/elti/pnre ef/u~.le P ripera dllZ primò 

''''pito d,II" lVgi "" • 

COsì Bertoldo s' inuiò pet andare dalla Regina; & bi; 
ucndo intefo, come ella haueua comeffo à i Cuoi Ca. 

gn~tticri, che Cubito, ch' egli giungeua nella fua Cortt'~ 
eifi gli lafcia(fero andatttutt' i Cani incontro, acciò da. 
quelli folfe: rrudelmeme Itracciato ( tamo era incrudeli~ 
t'I fcrfo di lui) nelpa/rarch'ei f~ce per Piazza.vidde per 
buona forte l'n Villano, il quale haue:a vna Lepri: villa. 
c compcrolfa, e le la me/re fotto il mantello; e quando fù 
giunto nella detta Corte, gli furono laCciati tUtt' i Cani J 

i quali vc:niuano vrefo di lui correndo, quail come affa­
mati; e l' bauriano morto, e J!racciato con j fieri denti, 
ma elfo vedendo il gran pericolo, r.c:1 qual il troflaua,fu­
bito la(ciò girI.' la Lepre:, la quale non 5Ì tolto fù vedtaa. 
da i Cani, che: Ia{ciatono ltare di mordere: Benoldo, e li 
poCero à correr dietro alIa dC!ta Lepre, come è loro na­
tura; à tale. ch' elfo relìò faluo, & ilIeCo da i crudi morii 
di quei fieri Cani; e così il riduffe innanzi alla Regina, la 
quale tuttaammiratiua,crcdendolomono dii. quei Cani, 
tUt~a piena di fdegno. & ira, gli dific : -

-R. Tu Id quà brutto alfallìr.o ? 
~, C.,sì non ci fulìì , come io ci fono. 
lt Come fei fcampato da i denti dc' miei Jìerì Cani? 
B. La natura hà prouifio ali 'accidente, -
R. La Moglie de I ladro non ride fempre. 
E. Chi và al Molino bifogna , che s' infJrini ~ 
Il.. Chi hà le prime, non v à Cenza. 
B, A chi tocca, leua • 
.R. A te toccherà à quefta volta: 
13 .. Non viene ingannato [e non chi fi firia : 
R. Promettere, e non dare, vien per matto contentire-~ 
li, Chi manco può, paga il Bò. 
~. -Chi 1I0n gli giu~c~ .ll1aI!i fpend~.-

o 



B. AchilavHene pu(auiò; , _ :_ . 
R. Andar betlia, e tornar bdHa, eturtovno. 
B. Non bifogna entrarci, ditre la Volpe al Lupo : . 
R Pur ci [ei ~ enuto tu, che fai l' alluto, & il maIizio(o. 
B: Pazienza dille 11 Lupo all' ,Alino i tal và illioZ1;! J ch!, 

non và à Tauola • 
R. Ogni tempo viene, àchipuò arpettarlo~ 
B. Vemura pure, (he poco (cnno balla. 
R. D I ~uo il tuono Cuoi venire la tempetla; 
B. Ii Pefce grotfo mangia il piccolo. 
R. Ogn i Gallo oon cooorce faua • . 
D. Ogni Serpe hà il veleno nel/a coda; ma la Fcmj~ 

jrara lo dene pn tutta la vita. 
R. Tu non camperai del certo qu:fia ,olta,vfa pure quanra 

malizia tu puoi j e fai, che io non voglio, che ti vanti 
di fa i p"ì thatageme coorra le Donne. 

B. Ch i non và à vna Fontana, và all'altra, echi và più pre· 
fio, inganna il com pagno; però sbrigalJ i in vn tratro ii. 
ogni modo, co n'e diffe la Volpe al Villano. (e noi cam­
pa!lìmo mille arni, non ci guardare~o mal più di buoo; 
o"hio , nè farà bllon ttomaco ha noi. 

Lit l\.ginlt fa mlllt,e B.rtoldo in "m SIICCo. 

ALlora la Regina tutta adirata .10 (ece pigliare, e Itgl~ 
ttreno , poi lo fece condurre in vna Camrra appreffo, 

quella dr,ue eII,. dormiua; e perche el/a nen li fidaua, che 
(tfo non lì fcampaffe , come haueua fatto altre volte co. 
le (ue alìuzJC:, lo fece mettere in vn sacco, e gli pole per 
guardia vn Sbirro. il quale lo guardalfe lino al/a matti­
na, con animo poi di mandar/o à gettare od Fiume, o 
fargli altra co(a. ch' egli non pottlTc fargli più burle; e 
così il mifclO Bertoldo rellò ftr~ato nel~acco, nèmai 
Ilebbe rimole della mort~, (e non in quella volta j pure li 
l'ensò vna nUOua afluzia pervfcir dahacco, egli riufci 
~ir~bil!)lcnte, e lù <iuetta. 

. . Il \: $pu. 
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.Aflu'{,i4 IIo!Jiliffil/l4 di Blrtoldo t', .,fei, fNori d,I S""o; 

iD Efiòdunque il pouero Bertoldo ferrato nel Sacco, con 
~ la guardia di quel Sbirro; & haucndou imaginato vna 

nuoua 3ftuzia , mol!rando di parlar: fra (e ltelfo, inco­
Jn;ndò qucre/andoli à dIre : O fonuna lIiaJ~detta, come 
li pigI! tU 'inlfo di tlauagliale tanto i Ricchi,q uanco i Po­
llW? O robba iniqua doue m'hai tU condotto? Megl IO [a­
ria nato per me (e illJadre mio mi hauelfe Ja(cialo men­
dico , che ora ilOO (.orei à così trifro palfo congiunto; 
Checolil hà giouato à melI vetHr.nll di quel!:i rozi,e g (of-
1ì panni, per moftra re di flfe r poueTo, le io fo n /I ato {co­
pnto per ricco, com~ io (ono? onde quelf l t iranni,per l' 
auidltà delll robba mia, ti vogliono i mparenrar mtco; 
ma vad'.l come ii voglia, io non con(enrll ò mai di pren­
derla, ch' io (on' huomo contra tàcco , e ~ò, ch' ella non 
farebbe tutca mia; e (e la R~gina vorrà , che io la piglia al 
m iodi(petro, qualcheco[a larà . 

Lo Sbirro cominci" à impttn;"'/i • 

ALlora 1:<> !lbirro vdendo quelle parole, &e/fendo cu­
rìnfod i (..pere doue deriuaua ti -n i l ragionamemo , & 

elfendo alquallto cornpaffioneuole di Il atura di/re: 
S. chI! f2giollamento è qlldl:o, che tu fai? perche (d /lato 

mdfa in qUI!{fo sacco, pouerl ccio? 
-,B. Eh fratello, à te Don imporra fa pere quefie mie miferie; 

però l ~[ciam i la menu re. e tu attendi à far J' vflicio tUo • 
~. Se ben faccio lo Sbirro, pcr quello (OD' huomo a nell' io. 

& hòcompaffione delJecalamità dr icompag'li, e re io 
non potrò darti aiuto con le forze mie in quello tuo tra­
UJgllO, ti darò alml!no qllllcheconlolazi ontdi parole. 

'n, l'oca confolaz ione puoi danni, perche il termina è bre-
Ile d i quanto s' hi da fare. 

S. T, vogliono far fwt\an:? 
'li. Peggio . .' • 
S, Dar dtl1a Confa? 



n. Pfggiò~ 
So Mandare in Galcl1? 
B. Peggio. , o 
S. Far' impiccare, ò fqllamre' 
1$0 Peggio ancora. 
S. Abbmgiare ? 

11. Mille volte peggio. ..', 
s. Che dlauolo tI potrono far peggio di qlleRo 1 
B, Mi vogliono dar Moglie. . ,0 
S. E quei! o è prggiodi quelle fei cofc? ò be~ioa,c~e fei. lO 

mi credeuo) che quelto folfe: vn gran falhdlo ; o SI. che 
que!h è da camare nella Chitarra. 

B, Nonche il prender Moglie tia peggio di quello, che io 
hò dcrro; mai) modo, cl:te vogliono te ne,e in darmela, 
mi dà più trauagllo, chefe mi fo/ferofatte tutte qucfi~ 
cofe, che tU mi hai detto. 

S. E che modo voglIono c/lì tenere? parla chiaro; 
B. E' lì nItrUI 'altro, che te? perche non t'orrei etrerc vdirt-

da qualch' VIl' altro, ch' lO farei poi ruinato affatto. 
~. Non vi è altd, che me, parla pure ficuramente • 
B. Di grazia, che non mi facci poi la {pia. 
S. Non dubitar di quello, ch'io no!. M mai fatto fimiI pra­

'fellione, nè manco voglio cominCIare ade/fo • 
B. Onlì io mi voglio fidar di tC, perche al parlare; che eu 

fai, mi pa ri galant' huomo: e poi vada come ella ti va­
~I ia ; quello che deue etrere, non può m~ncare . 

S. OrslÌ comincia à narrarmi il negozio come !là, che io ti 
arcolrerò • 

•• Tu deui dunque fa pere ,che ritrouandomi ricco de Beni 
di fortuna, ma diforme, e mollruolo di vira;confinando i 
miti Poderi con \In Gentilhuomt:o, il quale hà vna Figli. 
llola beJlillìma,coltui hauendo villo le: ricchezze mie,1i è 
'peo[ato (bellch' iotia Villano, Il bi urto, come ti dico) di 
voler d~rmi quefta (ua figlIuola per Moglie, e più volte 
lrIe fI' hà fano p'Irlare, non già perche!e piaccia il mioa'-

'8 • petto, 
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petto,ma per la gr;n robba,ch' io mi rilrouo j che quante; 
della vita mia non credo,che CC! ne curi vn' aglio; anzi io 
credo ) che mi vorrebbe più tollo veder sù le forche. 

!i. Tu (ei dunque sì ricco ? 
13. Ricchiffi mo d ' Armenti, di Greggi, di Po/fellioni •• 

d' ogni co[a. 
S <l!lamo puoi tu h~uere d'entrala? 
5 . lo mi tCOIIO hauere vu' Anno per J' altro fdm ila scudi; 

anche più. 
5. Cancro, vi (ono de' Marchc!ì ,che non hanno tanto. E. 

quefto Gemìlhuomo è ricco lui? 
•• Egli lì troua Jtarc èITai commodo i mi apprelTo di mt,J 

egli è poue. i!lìmo. 
S. Quanr" può haue'r d' entrat~ ? 
8. Da mille scudi ilJ circa, 
~. Ei non è pc. o co ~i pouerp (Bme tU dici. i' poi Nobile 

di Famiglia? ' _ 
!. Nobiliaìmo. 
-S. Non ti ~1I01' egli dar nuI/a in Dote? 
•• Sì vUole; io ti dirò il [[)[tO . polche fiamo q uà; mjl non 

po/fo parlar' in quello Sacco, (e tU non ~Jj sleghi la boç­
ca, tamo ch' io polTa meuer fuori la Telta ,eh,.. poi tor­
neui à {trrarlo, come haurai intero ti fatto inrieramcl)ce. 

B. Volentien; ecco/a slegara; ragiona vi" allegramente, 
ma tu hai vn brutto ma/taccio ; (e il Iella corrirponl/c: al 

/ viro, ru deui cJfere vn brutlo manigoldo. 
~. Cauami dci tUttO fuori del Sacco, che vedrai la mia bel ... 

la pel{ona • 
. S. S), ma bifogna, che vi torni poi dentro come hili finic. 

di r.lgionare, ech' io ti rerri come l!aui prima. 
B. Siamo d' accordo in queft~, non ti dubitare:. 

Lo Sbirro C4U" Bertoldo f uori d.l 5""8" 
S, O Rs LÌ vien fuori . 
B. iiceo 'ni ; che d pare <fi que!!a belle vltrina ? 

. S.~ 
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I. Ae-'è,cfietu(ei vngarbat&C1Ualiert; òpHar'jlCielo: 

io non hò mai veduto la più brutta be(lia di tC i t' hà ma' 
veduto la Spa(a? 

B. Ella mai non m' hà veduto; e perche elfa non mi \legga; 
m'hanno fatto cacciare in quefto Sacco, c vogliono con­
duda in quella ltanza, e fare ch'io la spofi fenza lume; e 
quando poi l' haurò spwata mi/copriranno,t b {ogner~': 
ch' effa fi coorenti al fuo ditpt tto,che così è ftabilicO', 81 
i mc fubito farà sborfatO' duemila Doble di Spagna, le 
quali le dona la Regina, acciò non gli {cappi così buo~ 
na ventura. 

S, Vna buona ventura certe; ò che Sambino graziolo d .... 
tener' in braccia; ò che robba mal nata; quanti paueri 
Huemini, e pauere DO'nneaffoghi tU ~ mjra di grazia co-' 
fiui , che pa[~ vn mollro lnfernorle, e perch e eifo hà della 
facaltà ) i Gcntilhllomini Nobili hanno di grazi l di far: 
l)arcorato can eifa lui; ar bene dice il prauerbio, che la. 
(ebba fà Ilare il tignofa al balcane; à miche fqopouero. 
cche gia non fon mafi.ruofo, comequeltO' diauola, nelt 
intrauarebbc: fimi! umura ; ma la rabbollUaluagia è (;l­
gione di quc(}o, pazienza. . 

B. S~ tU folli galant' huamO' , io ti farei ricca quella nocce ~ 
S. In che maniera vorrelb farmi ricco ~ , 
B. lo mi fon riColuto di non voler colici in canto alcuno ~ 

perche iO' intendo, ch' eifa è bella cOlne vn Sole; però io 
mi vado pen(ando, ch'dia non farebbe tutta mia; {'altr" 
poi vedendami elfa così contrafatto , mi potrebbe dar 
forCe il boccone, e f.1rl11 i tirar le calce; ptrò fe tu vuoi 
€ntrare in quello Sacco in mio cambio. io ti dnuncierÒl 
così gran ventura. . 

5. Qualche butfJlaccio farebbe tal pazzia ~ che tome mi 
fcoprilfero poi, e ch' io nor f, (li tt!, mi fJcelfe rO' tÌrarè 
vn guiudo r Ci fare il falmt lIo de l gr ' ppo • 

" Nan dubitar di quello , perch~ ( ,bI Q. cbe hall!ai SP.II­
fita!~ Spora, e ~he l! Ccoprinnno , tU che Cci vn Id gia-

~ 1. ~in~ 
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ùinegarbaro;e non orrendo come me,elIa vedendo ti noti 
dirà altri mente , che non ti voglia, e quello che farà fat­
tO non potrà tornare ad ietro, e beccarai via le duemila 
Doble, & entrerai in poifelfodi quella robba , perche il 
IJadre è vecchio, e poco più può (Iare 3ndl c' à flr dell' 
erba al Cauallo del Gondla ; li eh! tu porrai per l'auue_ 
nire viuere onorata:ncute , [enza eCeedeare più quelt() 
meltierc così t'h l/perofo, & infam e. 

$. Tu fai molto facile la co fa ; fia la non voglio pormi ~ 
quello riCchio j entra pur tU nel Sl CCO • 

B. O poueraccio, che tu fei, nonf,ti tu, che'l li dice, C~I: 
. all' huomo audace gioua il tentar la fortuna? Che cara 

di male ti può intrauenire in quello nfgozioNuoi [U che: 
il Padre di lei ti faccia difpiacere, come /' h l urai spara. 
ta? Vuoi tu che lei, ch' è tutta Illodeltia , dica che non ti 
woglia? Vuoi tu che la Regina, la quale è ranroIarga,e li. 
bera non voglia sborfare i denari per parere auara ~ Tutti 
fi ri lllecceraon? à quello, che vuole iI Ciclo, e la paife­
unno fotto filenzio) e tU anderai in Cara della Spola, e 
~on il tempo farai Erede del tUtto, e rara i onorato d1-o 
tutti come Gemilhuomo. Sappi, (appi conofcere cast 
gran ventura, e pen(a ) che ogni giorno non li apprc­
(emano limiti occalioni. SÙ dunque entra nel Sacco, 
enon vip~n{a r più) perche [e vi fo tfll pericolo per te, io 
te: lo direi) che io fono vn' hllo 'no fchie tto , nè faprei 
d ire vna bugìa, & innanzi che {ia di mani hora di de1ì~ 
lIare, t'accorgerai Ce ti voglìo bene. 

Lo Sbirro comincia a citfctt.re nella rell. 

$, TV me la dipingi tamo garbatamente, che quali, qua; 
, fi m' hai facto \'eni, voglia d'entrare in quella im­

prela; io hò fcrnprevdiro di re , che chi non 5' arrifchia • 
non gu~dagna , chi sà che il CielQ non habbia preparat~ 
per me 'lu~~a vcnt~r~ ~ . , '-'-
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~trlolJo 14 "Ii/hl di non ..,01 •• più ch, lo Sbirro tntr' 

n.l S4"0. t'" fargl.m. Yeni,. PIÙ 
d.jìdrrio. 

8. IO non ti sò dir tante: chiacc:hiare ; colui chc: non co; 
, nofce: la fortuna,quando glì viene in mano, la và poi 

cercando indarno; [e il Cielo vuoI fatri quello dono. 
perche [o vuoi tu ticu(are? maio sò bent, chI: re tU co_ 
no(èellj la mia fincc:rità. non fardli rante ripulfe; oml 
fratello. fà quello. che çi pare ; io non voglio più narmi 
affacicare 111 f,mi tanti prologhi; ecco che io entro nel , 
Sacco; vien pur (erra i io non ti direi più nulla per tutt() 
)' oro del Mondo; . 

S. Fermati ancora vii poco, che vi è ben dd tempo da en­
tracui dentro. 

li. Chi hà tempo. non arpetri tempo; io veggo, che tu non 
lai cono(ctre: la tua ventura. e però non voglio più Ilare 
à intronarti il capo; ptrche pazzo è co[ui, che vuoI far 
del bene ad altri a[ (uo rlifpetto. 

Lo Sbi,re fl ,.ifolue d' <nI'It,. mI Sacco. 

S. ORSÙ • io conoCco veramente. che quelle cue parole 
vengono da vn puro zelo d'amore,che tU mi pord. 

e veggo, che tU ti lcommodi molto per me, però nOI! Vo' 
glio abufare fimilcorcefiaj ccco;;,j quì rilolmo per entrale 
nel Sacco, e facquel tan toche h ai detto; Pl'rche qUlndD 
baurò sPOrata collei, b;{ogncrà ben poi. ch' ella lia mia.' 
c che tutti habbino pazienza allorodlfpetto . 

B. Onù, vien pur, ferra il Sacco, ch' io entro dentro. 
S. Arpetta anch~ vn poco; non vi entrare, perche (on ri': 

{oluto d' entrarui io. 
B. lo non nè voglio più f.lene altro; vieo pur lega la bocca 

al Sacco. 
S. Di grazia caro fratello, non mi viee re fìmJl l er. ttl r a, ch' 

io te la chiedo per corre/ia. 
~ ... 9!~IÌ,ì-2 ~~!!ç! ~pglj~ mancare d i [mi quella graz ia, Ce 

~ Il be .. 
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bene mi hai fatto alterar' alquàìl!o; entra dunqù~ deri~ 
tra, e non Ilare à parlar più, ma flà afpenare quello, che 
hà da venite. pcrche dimattlna vcdr.ji, che opera io 
haurò fatto per te • 

~ Se io non t' hauelli per galam' huomo, e per huomo 
{chictto ,io non mi Iafcierei c,durre à ferrarmi in qUc:ito 
Sacco; Ina li vede, ch~ lei l' Ittetra bandì. I , 

•• Il Ciclo ti fil parlare ad~tTo; o ' nì caccia ben dentro qùel. 
J' altro braccio. & l bb ItT~ vn poco giù la Te(ta. pecche 
tu lei vn poco phì alto di me, 'c non potrei legare la-boc­
ca al Sacco, fai tU ~ 

e. Ohimè, io Oli Ihoppio il collo; orsù lega pure; in ogni 
modo non ponna fI$re acduue i Parenti, fecondo che 
tU mi hai detto. 

~. Fra due hore, ò tre al più farai ipedito; oesù io t' h?, 
legato; fU cheto, e non dir piÙ nulla, perche la cofa va­
da come hi d' anjare . 

5. lo non parlerò pitÌ j ma appJggÌa!lli al muro, perche-mi 
fiancherci à fiar ri[to ramo. 

B. Eccoti appoggiato; (bi tU benr ~ 
S. Benilìimo. 
D. Orsù Il:à zitto, e fenza lingua, c (J?piti reggere, per­

che ti bifoglla. 
l. lo non parlerò più, e /là pur cheto ancor tU, e Iafcia che 

venghi la Spo(a • 

~",oldo ,o1llpYa , tomI fl f .. oZ dire, il porcil.tra , ,14"'. 
lo S .. rro n.tI. p.(I •• 

POllo che heòbe Bertoldo lo lèiocco SbirronelSlcco, re.; 
, ce penficro di (ubi ro fùgglr via, enona(pettJre altri­

mente la temp~{b, che gli ",a per ca Jere adotro la mae-
tina; e bifognand o p ·tf lCe per le tlanze della Regina, al!­
co ll ò più volte l'al eechio all' V/cio della Camera, per 
vedere s' vdiu3 nitTll no; nè {emendo ani ,\,a nata per 
'luellc ~~/lIe~e (pçrc!l~ eraoo t!ltl! ~el pr~mo fonn,o ) 

aplJ 
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aprII' VCdo pian piano della Camera dou' tgIi era, 8è 
entrò n ,Ila SaIJ. e di quiui "ella Cl nera douedor niua la 
Regina. & IPP etfJnjoJÌ al Lecto di lei cheto . ch~ to, tra­
uò ch' ell.l d<lr,n iua come vn T J,rO ; onde pe nsò il {Hgli 
"na burla; e p é(a vna delle [ue Velt l, re la poCe Illdolfo. C 
così ve ili to da Donna palsò per tutte le al tre tbnz.e do­
ue dorm i uàno le Dame; & hJuendo trouato le Ch 'alli di 
tutte le Poree da capo del Letto della NU lrice , aprì d::­
Ilrameme tutti gli V[ci, &. vfcì fuori del Pal lzzo, Ik e[­
fendo neuica ro la notte , hauea paura , che le tuo pedate 
non lo (cop ilfero ; onde co n e alluto, tj pore le Icarpe in ' 
piedi alla rouerreia , à tal.è, che In CA 'll bi fl d'andar in là. 
parella , ch' el vtni lr~ in quà; così tamo andò di qllà c di 
iii, che al fi lI" ca pitò ad vn Forno dietlo le MULI della 
Città , e vi li ficcò dentro. 

LIC l\'gin4 nnn t'bua~do III P tjit, d~ /a cotp" alla Sbirro, c1a 
l' h"bb ,a r" bb.t. , a, t cr ,dmdo parlart con BtrtoU. > 

parla CO" lo Sb;rra , ch' tra ntl Sacco. 

V FlIlI ta b ma·rina . enrra>ono le Da migelle p,r vellir la 
Reg lnJ, uè tl'o uando la Vene, ch' effe le h ~ ueano Ga~ 

uata Ll lcra, re .larO[1O tutte am mrate , e ll'uptfl1 le; alla 
fine la R~gma fatt oli p'>rtar vn' :tIc a Vetle, li Jeuò UlW l 

furiola , e Cubira andò all l Ca nela clou " hauea bfci.rt() 
Bertoldo Il,1 Sacco; nè vedendo laguard ta, che h~ . ; eOl 
melI'o ~ lI a cuil odiaCua, d lli>llò ch: lo Sbi, ro f,, !Te ll -i tO 
quello, che gl I hlllelfe rllbb.H() la Vette , e , h 6 folfe gioo 
tO con ) io l e g IU rÒ' l'do ' poteua hlll tr.e ndle 111 ,101, di 
farl() (ub ( O impicc are; poi accotlaa ll ~ I Sacco. , dille ; ~ 
ben galant' h ll nlli) I ieÌ< tU più del! . vm')r di pri '11a f 

S. Signora nò, anZ (on quì per p~gli a rla qUJ IlCO pdara. 
R . Che eora VUO I ru Plgl il·e, v"a n edictna? 
~. L'h auetevoi po lta al!" onl inel' 
R. La faremo m~ttere ali • o dine or' ara' • 
St Q.lI an~() ~iù ll reitQ f.j4·Qfpcdico .l' haurò '?iù C,t:· et : 

• - . _.. ~ ~ J'{q~ 
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lt. Non pa/Ttri troppo; che tu (arai confoIato; • 
·S. Non vedo l' hora d' hauere quell' allegrezza; stl"facr; 

ch' ella lia condotta qua or' ora. 
R. Dico che fcavn poco ti cond urremo da lei;IU pur'allegro; 
S. Se i nollri parti fono, ch' ella ycnghi in quefla Camera ,c 

che io la spoli incognitamente, e che io tiri le duemila 
Doble; fa ce ,che la fia coodolta quà. ch' io farò quel 
tamo, che io hò da fare. .'. 

a. Chepatb quello Villano di Spora, cdi Doble ?Cauate-: 
Jo Yn poco fuori di guel Sacco, che io lo veda in yiCo, 

L. S/;irro tfc, fuori d,l S"teo i" c"mbio di B'TIOId •• e l" 
lt'gi"4 lumo Rup.fotla, dic,: 

R; CHi t' hà pofio in quel Sacco. (ciagurato ~ 
S, Colui, c· hauea da c/TercIo SpoCo, il quale 000 \'6-

lendo colei,che gli volete dare per Moglie,bit rinunciata 
à me quefia ventura; però fate venir la Spo[a,e le Doble, 
ch'io fon quì perfar qutl canto che và fatto. 

R. Che Spora, che Doble dici tU l Parla più chiaro, che 
io t' imenda. 

S. La Spola, che ,oi yoleuate dar' à quel Villano, COI) 
qlJell~ Doble. 

lt. T' hà forfe dato colui ad intendercqueftt popolace? 
·S. Dico, ch' egli hàdettodtl Inigliorfenno,ch' egli hauef­

[e, e mi hà pofio in quello Sacco à polla, & ei Ce n'è fug. 
Eiro via; però venghifì alI' efpedizione, fin ch' io fon di 
vena di fa r la riceuuta • 

1. SUrro .,i,n bafion"/o, 'poi pofio n,l S,,"o , , m""d4t • 
.ì ge"IlTt "Il Fiume Adi., • 

. !t, ADelfo adcffo farò venir le Doble; inranro preparati 
al ,icèuerle, ch'io voglio, che il Contratto lìa faI,' 

to sù le tuefpalle. 
$. lo (co q\lì per quello, & yn' hora rnipàr mille anni eli 

contarIe ; ma auumitc ch' io le voSliQ non [alo di peCo. 
m~ ~~C~~fh!&~O!f~~.<!~~~~~i, -.-- - - "II! 
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R. Tu le conterai prima ; e poi Ce nonCarannodipefo, io t~ 

le faròc:tmbJare; in quello mezo coooinci~ àcontare) c: 
quelle che ti paiono leggicre dillo. ' 

Il che poi detto, (ubico f~ci! comparire quattro de' fuoi Ser­
uenti, con VIl bllon b.lllone per vno, i quali tòlto c?ooin­
darono à bl!l:.:>nare il pouero Sbirro i il quale (emendoli 
temp~llare con tanta ruina , incomi nciò il gridare, c rac-, 
coman:iarfi ; ma nulla le giouò , perchecoloro lo laCcio,": 
rana in [erra come morto; nèballò di quc1lo,chela Re~ 
gilla lo fcce tOrnare nel Sacco, e poi gettar nell?iume; c: 

, così quel ponero di(grazlaco tirò l~ Dobledi peCo mal 
per lui; & IIlcambio di prender Moglie) s' ammogli~ 
DcII' Adice del tUtto. . 

Bcr!oldo ft4 ntl Forno, t l4 1{.rgin4 lo là; ",e4t1 
p" fllftO. 

DOppo che l'infelice Sb:rro fù mandato. nel Fiume l 
beuere, jj fece gran diligenza per trouar Bercold? » 

ma per le pedate volte alla rouerfeia nella Neue, non po-
uuano comprendere ,.ch' ei folfe vfcito fuori di Corte» 
e la Regina lo fece cercare per tutto, con animo riColuto 
di farlo impiccare; pacendogli PU! grande la beffa dell, 
Velìe, e dello Sbirro. 

Bertoldo ..,irn {coptrto nel P.orno d4 yn4 pecchi",. Ji diHHlg., 
p,r tIIuo. l" 1{.egin4 ejfir n. Forno. 

STaua dunque il mirtr' huomo di Bertoldo in quel FornO; 
& vdiua il tutto, e cominciò à temer molto della mOrte, 

c li pentiua d' elfer mai andato in quella Corte, e non ar-
diu~ d' vrdr fllori di quel Forno, per non errcr prero , fa­
pendo che la Regina gli haue,1 mal' animo adolfo i & o­
ra tanto più hauendogli fmo la burla dello Sbirro, e del· 
la Vefie, dubitaua, ch' erra non lo f~ce(fe impicc'are; ma 
cffo hauendo indolfo quelb Ve ile • ch' era lunga, nè ha. 
~l.!d~!~ *~~ b,~ de~lr~ ~eJ Fpq~o t~mil, ~gendi;~ 



i» 
flato fuori Yn lembo; folle la (ua mala lortuna; eRe Iii 
Cjuiui venne à paffare vna Vecchia, c volcato gli occhi 
verCo il detto Forno, cono(eiuto l'orlo della Vefie, che 
pendeua fuori, s' imaginò, chc quella foffe IIna Vefte 
della Regina ~ e fi credette, che la Regina foffe rinchiufa 
nel detto Forno J onde andò in vn tratto da vna (ua vici. 
na, e led,ae .• chela Regina crain vn Forno dietro le Mu­
ra della Città; andò colei (eco , eguardando nel Fornca 
,idde la detta Vefie, e cooo(ciutala,lo di/fe ad vn' alera, 
quell' altra ad vn' aIrra di mano in mano; à tale, che in 
"n fubito per tutta la Città fcorCe 1<1 nuoua, che la Regi. 
na era na(cofta in vn Forno dietro le Mura deUa Città. 

'l J{,. d"billl, cl" Berloldo '/Ui" 'Orlll,. l .. l{egil,,, i" 1",1 
Forn., • y" à Ilti"rirfl dd filll.. ' 

VOendo il Rè fimi! nuoua, dubitò, che Bertoldo hauer­
Ce porratola Regina in quel Forno, perche lo cono­

{ceua tanto trillo,che li credeua, ch'egli potclre fare ogni 
cola; e le ftratageme da lui fatte per lo paffato, maggior­
'IIIente gli accrcCceuano il forpet!o; onde (ubito andò alla 
Camera della Regina , e latrouò , ch'c/fa era tutta arra b­
Iliata; & intero da Id la burla della Velte, ch e gli hauea 

. ,fatto Benoldo, fi fece condurre al detto Forno, e guar* 
dando in qu: lIo,viddecolui auuilupato nella Velle della 
ategina,e lofec&! cauar fuori. minacciandolodella morte; 
e rpogliato il Villano della detta Vefie) rellò con i fuoi 
4tracci attorno. e tra che etTo era brutto di [ua natura, &: 
.ìJauendo tinta tltra Iii faccia ileI detto Forao, parc:1I& 
proprio vn Diauolo delJ • Inferno. 

IiIr,.ldo .,i,,, lirlllO fuori dlt l'orno, et' ill{~ 114110 rd'gntlt~ 
di,,: 

il. pVr ti ci llò colto Villan rib~ldo; tna quella \1olta non 
Iafcamperaictrto, {etullonfofiiil gran diauolo. 

~ ç~!I.Y!I Y:~l!l~~(~~tr!l e ~hi !!è, ~on li pi.n r~ , 



l ' 
~; Chi fà quello; che noii deue ;gl' jnttrujenequelIo,~hi 

egli non crede. 
B. Chi non vi \là, non ~i carca j e chi vi c:arca, non re IlE 

leua netto. 
R. Chi ride il Venerdì, piange la Domenica, 
B. Difpicca l'appiccato, ch' egli appiccherà poi t. ~ 
R, F a carne. & vnghia, niffun, non pun:a. 
B. Chi è in difecro ,è in (ofpetto. 
R. La lingul non hà olfo, e fà rompere il <iatro ~ 
p. La verità vuoI fhr di fopra • 

. R. Ancor del vero li tac~ qllalche volta. 
n. Non bifogna fare, chi Non vuole , che If dice: 
R. Chi fi veUe di quel d' alrri , prefio li fpoglia, . 
n. Meglio è dar la lana, che la Pecora. 
R. Peccaro vecchio, penlrenza nlloua. 
B. Chi piCcii! ch iaro, indorme il Medico. 
R. Il menar delle mani, dJfpiac~ fino a' Pidof:chi: 

f B. Et il menar de i piedi, difpiace per fino à chi ç tratti; 
giù d'II/e forche. 

R. Fra vn poco tu (arai vno di quelli. 
B. Innanzi orbo, che indouino. 
R. OrslÌ larciamo andare le difpute dol vn lato. O làCaua-

I liere di Giuftizia, e voi altri Mini/lri. pigliare eofiui, e 
menatelo or'ora ad impcndere àvn' Albero.nè ti dia orec­
chio alle (ue parole. perche cotlui è vn Villano mllo, li 
feelerato, che hà il diauolo nelI 'ampo/(a; & vngiornct 
farebbe buono per ruinare lo mio StatO; sù preno cond~ 
cetelo via, nè ti rardi'più ~ 

B. Co(a fatta in f~ett3, non fù mai buona. 
R. Troppo graue è J • oltraggio, c' bai fatto alla RCBinl: 
13. Chi hà manco ragione, grida più forre j la(c:iami alme.. 

no dirla miaragione. 
lt Alle [re li vii à Cauallo. e tU glie n~ hai fatte più di qua" 

tro. che le (ono /tare di 'troppo affronta; v~ pur via. 
~. Per balle, ~cttG la veri tlÌ lQ da palir la ~OrtC ~ Dch nOI) -- - .-. -.. . -.. -_.----.. * 



~i 
(irer così crudele contro di me ; ti prego; 

lL Tu rai ome quello, cile dice il Plouerbio: Odi, Vedi, e 
Taci, (l' VUOI viuere in Pace; e chi vuoi bene à Madonna. 
"uol bene à Mell re; pelò nc,n mi fta r più à !traccare le 
crecchie, perche quanto P'ù mi prieghi, tanto più fpendi 
indarno le parole, e pelli acqua nel mortaio. 

1i{cl4nu:'{io", di BeT/oldo, p" I .. S.m''''{11 d4111 diII ltè 
comrll di lui, 

fJ3. OR5Ù il prouerbio dice pure il vero; ò (eruÌ come 
Seruo, ò fuggi come Ceruo ; perche CorUi con Cor­

ui non li cauano mai ~Ji occhi,& i Parenti fi n 'dono con­
d UHe alla forca, ma fr2 di loro non s' irr piccano; ptrò 
tuttO quello, che luce,non è oro; ma chi non fà ,non fal­
la; parola detta,e (allo tratto, non può rornarcadleiro; & 
"" torfo di caolo, è cagione talç>ra della morte di mille 
tMfche;ma tal miridein bocca,che poi hà il r3(oio(0Ito; 
code meglio è vn' oncia 'di libertà, chedìfce Ilbre d'oro. 
perche a11a fine Lupo non mangia di Lupo; e però per 
tantare il Coruo perdè il Formaggio; come hò fatt' io. 
che per hauercanzonaro in amaro, fon ridotloal buco 
drl gatto; nè miJcamperiano l'ali di Dedalo I che' J Rè 
hà già dato la Sentenza, e la (na parola non può tornar' 
:Idietro, :Incorchc fidica: Che chi può falc I può anche 
disfare. 

;4f1ù,ia .,i/imll di B'flo!do p'TCtlmpllr iII .,i'll ,feguitllndll 
il [uo di,,_ 

il. ORSll Bertoldo,quì ti bj(ogna farvn'animoda Leone,e 
mollrar la tua genernfità à quefto palfoj poi che tan­

to clurail d t>lore, quanlOfi ta rda Il mome; e quello, che 
r.OI! fi può vendere:, fi deue don::re ; eccomi dunque pron­
tO, o Rè, ad efequirr-qlJanto hai ordinato; ma prima ch' 

_ io mucra,bramo vna grazia da te,e (alà l'viti ma nli farai, 
]t Eccomi pronroperf2rquello,che domandi; ma dì pre::; 

fo ,che tU 11'1> hai fafiidito col tuo lungo Ci,afCiume • 
. - . - . - B. C~ 



'f .' Comanda ti prégo,à quelli tuoi MinU!ri, che non mi apol' 
picchino fin taneo, che ionon crouo vna Pianta ,ò Alb~ 
ro, che mi piaccia, che poi morirò contento, -

R. Quella grazia ti ila conceifa; sù prello conducetelo via, 
nè lo appiccarere (e non à vna Pianra, che gli piaccia,fot~ 
to pena della mia difgrazia, Vuoi ru altro da me ? 

B. Altro non ti chieggio, e t i rendo infinite gpzie , 
R. Om), Adio Bertoldo; habbi pazienza per qucl!a volta; 

BI,toldo non l'OUII Ali",., "è 1'i"",", ,b. l. pi.rcc;'1 ; .nde 
i Miniftri in[lIftidi/' l. ll1fcillno anda", 

'Non compre(1/ il Rè la metafora di Bertoldo; onde co';; 
Iioro lo menarono io vn Bofco pieno di varie Piantes 

'luiui non ve n' dfendo nilfuoa, che gli piacdfe, lc, con. 
dullero poi per turt' i Bofchi d'Italia, nè mai poterno 
nouar Planra, Albl/ro, nè Tronco, che folfe à (uo gufi o J 
onde infa ltiditi dal lungo viaggio, & hauédocono{ciuro 
la {ua grand'aftuzia,lo slegarono,e lo pofero in libenà; e 
ritornari dal Rè gli narrarono il rurro;il quale oltra modo 
ti ~upì del gran giudicio, e fotrile ingegno di cofln ' , re­
riédolo per vn de'più accorti ceruelli,che [olfe al Mondo, 

lll\~ :nanda di nUDUO à c"car·B'rt./ri., • trouatol."" j" 
I,rfona dOI .. ftà, t con p,iegbi , _gran prom.fJc 

lo [4 t.rnar. "tla Corll, 

PAlfato lo fdegno del Rè, mandò di nl/OUo à cercar Ber; 
roldo, e trou3tolo, lo fece pregare à tornare in Corte. 

chc'l curto gli erattato perdonaro; & e,lfo gli tnandòà di. 
,-e,chc: i caoliriCcaldati.& am or ritornato,non tù mli buo­
no; eche non vi tu te[oro, c/:tc: pagaffe la libertà; onde if 
Rè gli andò in perrona, c lo pregò, e (upplicò tanro ,che. 
al fine (bencheconrra (ua volonrà)locondlllf, in Corre, 

. e gli fece perdonare dalla Regina, e volle, che lui ~alf~ 
{empre apprelfo della fua peri oria, nè factua cofa alcuna 
rtllQ il conligliodilui; e mentre c;h'ciftercc in quella> . 

- - ._------ ---._- ~ 



~Ortf ogni cofa Ìlndò di "en' in m.glio; ma elfrncfo egli 
v{alO à marg,or ciri grc llì , e frum lalu.uchl , tOlto ch' 
elfo incoOiindò à gut1a1 d, quelle viuandt gmtili, r de­
Iicate,,' il f.:rn ò glal t01entràmcrte, ccngrafldJlIìmo 
diJplacerf de Rè , e della Regina; I quali, doppo la ÙI3 
lnone, •. i/Ic ' o poi fempre vita [Ii:la . & Infeltcl:. 

M.ru di e'flo/do , , li .. , $tpoft"fa • 

l. ~e~ici n~o conofcendo la fu. compi. ili one ~ li faceuano 
I rllnedlJ, che lì fanno a' Gentlh~o" I fil , e Cau'l­

. litrt di Con e; ma elfo che cOl]ofceua la lùa na lura, tene-
na dim .. ndaw il qu Il;, ch e gli P QI t. lb·o vna pePtol~ di 
F3gmol ', con la ( 'polla del1lm e delle Rape C<- Wl: fotto 
le cener ijperchefapeua luLche con talI cibI Ilfla guarito; 
ma li detti Medici mai non lo volle, o contentare; e così 
J1nÌ l" fua vita con quella volontà, cnlui, che era tenuto 
vn' alt. o Efopo da tutti , anzi vn' 0 1 aedo; t fù pianto da 
futta la Conci & il H~ poi lo !'ece fcpellire con grandiili­
mo (l nore ; e quei /V'ed 'ci lì pcntiLOno di non glI hauefc 
-da.o quanlo elT'l gli addimandalla ndI 'vI imo, econob:­
bero, eh egli era morco per non l' hauer' eili contentato. 
Et il Rè à prrperlla lIlelllill ia di quello sì grand' huomo, 
feç e fcolpnc nella (ua Sepoltura in Lettere: cl' oro i lì:­
guemi Velli in {orna d-' Epit " tfìo , facendp veltir di 
nero t\llta la fua Cou~. !=Ollll! [ç folTe morto vno de i 
Primati di q\lclla ! 

EPIT AFFIO DI BERTOLDO. 

'lJ1>{ 11' .. /14 Tomb .... ".bro[" , '[cura, 
1 Gia" "" l'iII." di sì dif'ortl!. afptUO, 

ch. p l Ù d' Or[., ,h. d' fhom. hu." figura; 
M" d j '4'" alto, • "obi/. ;" .. /1"10, 
ch. flupir f<et il Mondo , • I .. :N..,tu.a' 
111.", •• gli YIIf.; • fil bE It TO 1-DO duu: 
Fù gra .. al l(è . ", •• ; con "Ip" d"o/i, 
.1If" IIWI l'mr mlt&"", R.. Ilf'. , F4:iuoli • 

. " . - . - Dm! 



Detti Senten'ziofi 

DI BERTOLDQ 
Innanzi la foa morte; 

CHi è \'fo al/e Rape, non mangi Pafiicci: 
. Chi è vfo alh Zappa, non pigli la Lancia ~ 

Chi è v[o al Campo, non vadi a Ila Corte ~ 
Chi vincerà il (110 app~tit(), farà vn gran Capitano: 
Chi non mangia da rllete due le bande, aon è buona Simia ~ 
Chi guarda fitTo nel Solc, enon llernllt3,guardati da quel/o~ 
Chi ogni dì lì vefle di nUOllO, grida ogo' hor con iI Sartore. 
Chi lalcia tlar'i fatti (uoi per far quei d'ahri,hà poco (cnnot 
Chi vuoI (aiutare ogn' vno, frulla prefio la beretta ~ 
Chj batte la Moglie, dà da mormorare a' vicini. 
:4i mifllra il (uo, nOli (arà mai mendico. 
':hj gratta la rogna d'altri, la fila rinfrefca • 
Chi promette nel Borco, deue olTeruar la paroIa nella Ci!t~! 
Chi hà paura de gli Vece/Ii, non femini il miglio. 
'chi faràcomcil Riccio, fiara femprè lìcuro in Cara. 
Chi và in viaggio,poni i l Pane in feno,e'l baffone in manoi 
Chi crede à i fogni, fonda i fuoi p:nlìeri nella ntbbia • 
Chi pone la fua fp~ranz.OI in Terra, lì difcofladal Cielo. 
t.:hi è pigro delle mani, non vad i à tinello. 
Chi ti configlia in cambio d'aiutarti, non è buono amico; 
Chì ca(Hga fa Cagna, il ~ane ltà difcono. 
Chi imita la Formica l' Eftate, non và per Pane imprefi~ 

il Verna. 
Chi tira il falfo in alto, gli torna à dare fuI ca po. 
èhi và alla fetta. C bolJl~r non sà', ingQmbfa il luogo; ~ 

~!Q:~ !!~n ~ " - . - - .. . - - --- - çh! 



l' 
(hi tuoI Moglie per J: robba, la horra hà Inarito : 
Chi dà il manrggio di Cafa alle Donne. hà fempre le file~ 

re all' vecio • 
Chi non può porrar la fua pelle. è ,vna ~rifia Pecora. 
Chi vfa la robba in molla pane. alla fua morte vede le fue 

panite. . 
Chi loda vno innanzi, cile I 'habbia praticato, (pelfo lid~ 

delle mentite da fe fietfo • 
Chi dà del Pane à i Cani d'altri, fpetro vien b3iato da'Cuoi. 
Chi non dà la fua mercede alI' Opcrario, non hà dell' huo. 

mo giufio. . 
erhi mangia à gutta d' altri, non mangia marcora, che Ii' 

faccia prò. 
Chi fiprmndcdinon [aper nulla , quello è più fapirntcdc 

gli aliri • 
Chi vuoI corregger altri; dia buon' efem"ioài re Jlelfo. 
«:hi fugge le volont~ terrene, mangia Fruiti Celetli . 
Chi li crolla .fcnz' AmiCi, è come vn Corpo (cnz' Anima. 
Chi manda la lIngua auanti al penliero, non hà del (aggio. 
ehi all' v (cire d'i Cafa penfa queIlo,chc hà da fare, quan de 

torna hà Jì!l ;to l'opera. 
f:hi dà prello guelfo, che promette, dà due volte. 
(;hi pecc:!, e fà peccar altrui, hà da far due penitenze iII 

"na Volta. 
Chi pcr {e fielfo non è buono, mànco può ctrec buono PC} 

altri. 
Chi vuoI f~guir fa vircù , bifogna (cacciare il vizio, 
Chi dimanrla guello, che non {pera d ' hauere, à fe fic/[o 

niega la grazia. . 
Chi hà buon Vino in Caf:!, hà femprCi Jìafchi al/a Porra,' 
Chi degge l'Armi, "uol combarrcre con auanr:!ggio. 
Chi naulca nel Mare dena fenfualicà, lì sbarca al porto dciII 

/tJifefle. 
Chi del ben d'altri s' amitta, alcri ride del [uo male. 
~j h.ì l~ ! j!~Ù p~r g~~~ ~ !~ ~~!}!!? al 4!!? !!jlSgio '1 li 



TESTAMENTO 

DI BERTOLDO 
'J'rouato fotto il Capezzale del fio lett. 

dOffo la foa morte. 

«~ 

Q vene Sentenze tutte fece imprimere il Rè in Lerrer, 
d . oro, e quelle ponere fopra la Porta della Sal .. 
Regia, acciò ogn' vno le potdfe vedere; oè fi po­
teua coo(oIare della perdita di sì grande, e giudi .. 

cioro huomo;E quelli i quali erano iellati cuttodi àelIot 
Camera del detto Bertoldo, oell'accommodare illetc() 
doue elfo foleul dormi re, rrouarono [otto il Matarazzo 
vn fagono di molti llracci , doue vi erano anche dell. 
Scritture, {j che quelli (enz' altro indugio portarono il 
detto fagotto innanzi al Rè, il qual e facendolo fubito 
fciorre, tlOUÒ tra quelle t3ttare il Tetiamento, che il 
dettI) hauea fdtto rno l:i gio'rn i innanzi ,ch' egli m or i If: • 
11è mai l'hauea pale[ato à nilfunojla c;lgione fode accio­
che nilfuno non (a pcjf~ di che flirpe, nè di che parte egli 
ii foffe, elf~ndovn' lluomo cosÌ firauag ante; or fi ~ come li 
voglia, comandò il Rè adu nque, che fuhito s'andalfe per 
il Notaro, che l' hauea fatto, lcciò glie lo leggeHe al-
13 prefeoza fUJ ; ecosì il detto N ota ro comparllC in vn 
teatro, e fitta la debhariuerenza all\è, dilfe : 

N. Eccomi Sacra Corona) per efcquire quel tanto, c~d~ 
lei mi far.l comandato .. 

!,i, J.faucte voi fa,cco nuefto Tefia'menco di Bertoldo? 
- ti - .. o' . -. 'h li, Si 

o, "'" 



~. 
N. Sì Sacrà Maefià ; ch' io l' hò fatto ~ 
R. E quanto è , che l ' hauct.: fatto? 
:N. Può elferc da tre mcliin circa. 
R. Or' eccolo, prendctelo, e lcggettlo \'Ci ~ che quella 

Lettera Notarefca non capifco troppo per le firauaganti 
zilfre, che viColete far dentro. 

N. Anzi Signore, che io non 'ò {criucre re non volgare. 
. perche mai non potti palfare il Donato, contuttociò che 

io andallì alla StuoIa ventidue anni, e però non attendo 
ad altro, che alle differenze dc' Villani. 

R. <l.!!a!' è il vo/ho nome? 
N. lo mi addimando Cerfoglio dc' Villani • 
.H. Bel Nomc hauetecerto, & anche il Cognome può IUlfa~ 

te;ma vi fiarcbbe meg!io,al parer mio,il nome di Sier'lm­
broglio, poiche imbrogliate così berlcil Mondo; orsi 
leggete allegramente Sier Cerfoglio, e dite forte, adagio. 
~ chiaro, ch' io v' intenda. 

Sin C.,foglio /'gge il T.f/APn.riIO. 

AL nome del buon cominciamento, c liain bent. Vede o': 
do, e conoreendo io Bertoldo figliuolo del quondJfll 

Dertolazzo, dci già \3ertuzzo di Bertin , di Bertollti da 
Ilertagnana, che tlltti noi mortali 6amo proprio come 
tante veffiche gonfie, ch' ogni piccioJa puntura le manda 
à fpalfo, e che come l' huomo giunge al/i fettant' Anni, 
come ormai io mi trouo, li può dire, che 6a sù le venti. 
tre hore, e che Don po/fa /!Jre à battere le vinti quattro , 
e poi buona notte. Però fin ch'io mi tcouo vn poco di {a­
le nella zucca, voglio accommodare alquanto i fatti 
lIliei, con fare vn poco di Tefiamento , sì per mia fodis­
fazione, come anco per fodisfare à i miei Paremi j & 
Amici, al/i quali io mi trouo elfere obliga[o; e però voi 
Sin Cerfoglio Notaro farete pregato di rogarui di que­
llo m[~ TellalEe~t? e!llia ~It!ma VOI?nl~. E prima. 

k,ill~ 



Il' 

L Ardo à M.flro Bortolo Ciauattinole mie Scarpe da..ì 
quattro fuole,& Otto foldi di mcneta correote,pcr elfer­

mi ilaro [empreamoreuolt:',& hauermi pIÙ ~olte prdiato 
la Ldina da trapungere i tacconi, e (atto alri feruigi, &c. 

Irem à MaUro Ambrolio Spazzatore di Coree, (oldi dieci, 
per hauermi più volte portato il Braghiero il far cqncia­
re, e fattomi anche altri feruigi, &c. 

Item à Barba Sambuco Onolano, larcio il mio Capello di 
paglia t:iorentina, p~r hauermi talora dato vn maZzo 
di Porri la ma:tina à bllon' hora per far buon ilomaco, Be 

. aguzzarmi l'appetito. , . 
Item à Manro Allegretto Caneuaro, la mia Correggia lun'; 

ga, e 'I Scarfellotro, per hauermi empito ii boterigo ogni 
volea, che io n' hauea bi(ogno, & altri feruigi, &c. 

'~m à Ma/ho Manino Cuoco, il mio Coltello, con la (ua 
guaina, per hauermi alcune volte COtto delle Rape (ottO 
le ctrnìci , e fmo dtIIa minefha di Fagiuoli con della Ci_ 
polla, cibo conferente alla mia natura, più alfai che le 
Torcore , le Pernici, & i Pafticci, &c. 

Item alla Zia Pandora bugadara il mi o Pagliarizzo, (apra 
, del qllale io dormo. con due (cranne dislegatc, e tre 

braccia di tela da farli due grembiali, e quelb per haller .. 
mi più volte lauato li fcalfacotei , etcnute nette le mie. 
mallarizie, &c. 

Item la(cio à Fichetto ragazzo di Corte, fiaflilate nUmero 
vinticinque, con 'In buon Ila/lile, per hauermi forato 
1 • orinale, e fattomi piCciar ndletto, & attaccatomi vn 
ciocchetta, ouer zaganella di dietro, & orinato in vn~ 
fcarpa , e fattomi molt' altre burle; c quello bramo ila 
efequito quanto prima. &c. perche egli è vn gran tri~ 
fio, &c. 

Jl. Di quello non li mallcherà. Seguitate pur' innanzi Sier: 
Cerfoglio. 

Item perch e quando venni quà giù ( che ne fu (s' io di. 
giuno) io IafCi~i la MaIColfa mia Moglie. con vn Figli~ 

- - - -, .. - - . - ~hjiJ: -
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chiamaro B'noldino, clie deve hauere da dieci anni iII 
elica, ni: però mi lafdal mai intmdere doue io mi gilIì J 

~lciò non mi vc:m(fel o dlet o, non hauendo molbcçio 
da compuire in quelli luoghi, parendo più tofro Babui­
no, che altro; crrouandomi hJuere "n Podere, ecerte 
poche Be/liole, laicio la Marcolfa Donna, e Madonna 
d'ogni cora, fioche il Figliuolo habbia vioticinque An­
ni, (he allora voglIO fia padrOlle a!Toluto d' ognico(a J 

COI1 p'attO, ch,e re effo piglia Moghe, ccr~hi non imp'!c­
clalfi con genti da più di lui. ' 

'Che non f1 d\lmeOichi co' (uoi maggiori • 
'Chi non dia danno a' fU<li vicini. 
Che m"ngi qu:/ndo ne hà, che Iauoriquando può. 
Che non pigli configlio da gente, che fia andata à male ~ 
Che non fi laCci medicare da Medico amalato. 
~he non li laCci cauar ~angue da !3arbiere, ch~ gli tremi la 

mano. 
'Che dia iI fuo douere à tutti. 
Che fia vigilante ne'fuoi lIegozij. 
Che non s' impacci in quello, che non gl' importi • 
Che non facci mercanzia di queJ1o, ch' ei non s'intende. 
:E (opra il tutto, ch' ti lì com enti del (\10 frato, nè brami di 
• più; e coniideri, che molte volteI' Agnello vàinnanzi 

alla Pecora; cioè. che la morte ha la baleftra in mano J 

per tirare tanto à i Giòu3ni I quanto à i Vecchi; che fc 
rett(arà à tutte quelle cofe, non inciamperà mai in cofa. 
che li poffa far da,lino, e farà fclic~, & ottir;nofine. 

ltem non mi tiouaodoalrro, ooiche non hò voluto accet­
tar nulla dal mio Rè, ilquaÌf npn hà mancato di per(ua~ 
dermi il prendere da lui AnellI, Gioie, Denari, e Velli, 
Caualli, & alni ricchi prefcnci; perche forfe con fimili 
ricchnze non naUl ci mai ripafato, e forfe ancora ha· 
urei farlO mille in[olenze, e fattomi odio{o à tunì, com: 
alcuni , (he di baffi, e vili, che fono, alcendono per for­
tuna à gr'ldi ald. e {ubiimi. nè PC!{ò con tante dignità • ' -', - pof:-



-t 
pHffOIlO v (dce f~orid:1 f~ngo, dd quale rono !lIlpaltari i ~. 
io mi contento d. mOrir poucro, e (apere. chr I O non hò 
mai v[ato adulazione al mio Rè , m;; [c lT, pre l' hò confi .. , 
gJiato fedelmente in ognI pccJfìone, ch' eg li m' hà chia. 
mato, parlando liberamente : E per moflrarle parimentI: 
in quelt' vltimo mio fine l' affeuo, ch' io gli parlO , gli 
laCCIO quelti p"hi Documenti. i quali non li fdegnerl 
d'accettare, & otTeruare inlie01 e , allcorche cffi eCchino 
fu od dalla bocca d' vn rutlico Villano; e {ono quelli. 
cioè. 

Di tenere la bilancia giutla. tanto per il Pou~ro. quante 
'per il Ricco. 

Di far vedere m iOlltameme i Pro ceffi , auanti che li vell~ 
ghi all' atto del Condannare . 
. non Sentenziare mai nitTuno in colera. 

" ' " fJrli beneuoli i (uoi Popoli. 
Di premiare i buoni, e Virtuali. 
Di cafiigare i Rei. • 

(cacciare gli Adulatori, i gnatton~ e le lingue rnlldict.. 
ti , c he mettono fuoco per le Corci • 

Di non aggrauare i Cuoi Sudlliti • 
tener la protezione delle Vcdoue, e Pupilli, e difender 

le loro '-au[e • 
Di e[pedire le liti; nè la(ciar Ilraciare i poucci Litiganti; 

nè farli correre sù, Il giù per le Scale del Foro tUtto il 
giorno. I 

~he otIeruando quefii pochi ricordi, viuerà lieto, Il con"; 
te mo, e farà tenuto da tutti per ottimo, c giulto Signo­
re. c quì finifco. 

Vdito il Rè il prefato TeRalllentO, c gli ottimi Ricordi à 
lui laCciati. non potè fare, c;henon mandaffe le lagrime: 
fuori da gli occhi, conlideraedo alla gran prudenza. che 
regnaua in collui, &. il grand' amore, c fedeltà, ch' 
ctTo gli hauea portato in vita. c doppo morre; e cosi 
fatt~donllre à S~~~ çe(fogl!o c:!nqua~~ Quc~ti , ~o.li~ 

.~~! ~~~ 



f>~~econdò che ii Magno AletTandro con(eruò fra Jf-.t 
. 'l'il) care, e prezio{e Gioie l'Iliade d' Omero; così 

etro fece riporre il detto Teilamenco fra le più ricche. 
c pregiateGemme. che hauetfe; poi comincIò à far' in­
fianza, che fidouetrerrouare doue foffe il figliuolo Ber­
foldino, e la Marcolfa fua Madre. eche fi conduce(fero 
"na Città ,che per ogni modo gli voleua apprelfo di lui, 
l'er memoria del detto Bertoldo; e così m.ndò alquanti 
Caualieri à c~rcarli perquei Ba(chi, e Monti iui vicini" 
c che non torna(fero à lui, {e non li conduceuano con 
cIIi. Così fi partirono li detti Caualieri, e tanto andaro­
no cercando , e girando attorno> ch' elJì gli trouarono:; . 
ma di q'ue/lo, che feguì, fi vdirà in vn' alteo Volumerto i 
f°ichequefto non pa(fa più oltre per etra; lafciandoui 
W tanto il buon giorno; Addfo. . , 

F I N E~ 
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